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ARGOMENTO. 



«» 



nota generojità ufata da àleffanifO^ iki 
Grande verjo Foro Re di una parte dell* In- 
dig 9 a cui più volte vinto f a prigioniero refi : 
i regni i fa libertà ^ è l* azione frincipaiie 
del Dramma. Servano a quefto di tpifodj gli 
artifici di Cleofide Regina di un altra parte ^ 
deli* Indie , la quale , benché innamorata di 
Foro yjeppe guadagnare il genio di Alejfandro, 
€ conforvarfi fer quefia ptazMo mi Prmè^ \ 

m 

Comincia la rapprefentasUone dalla ficonda 
disfatta di Poro . 

La Scena è falle fponde dell'Ida fpe: in 
ma delle quali è il campo dì AkSàùàtQi e 
aell' altra la reggia di Cleofide • 



IN- 



INTERLOC UXORI. 



Alessandro ^ 



» ; 



PORO, Re di un» parH M^IttiSt, mmne 
di Chofid», 



V » ' • • • 



CLEOFII>E , 'Rtgina di un' altra, farn dell 
Indit^ amarne di Fora,' " ' ' • ' 



GANDARTE , Generai^ dell' orm di Para, 
amanu di £r^»aa . 
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ATTO P RIM O. 



SCENA PRIMA. 

Campo di batcaplia fu le rive dell' ìdafpe • 
Tende , e carri ravefciaci » foldaci diper- 
fi 9 armi , infegne , ed altri avanei dell* 
cfercito di Poro disfatto da Aleffandro. 

nominata la finfimià s* ode firepito d* armi ^ 

0 d* ifirómenti tniìitMri : neli" alzar delia 

tenda faldati , che fuggano . 

Para > indi Gandarte can fpade nude « 

ErmateviyO codardi. Ah con la fuga 

Mai fi compra una vital A chi ragiono? 
Non ha legge il timor • La mia fventara 

1 più forti avvilifce , io la ravvifo* 
Le calpeftace infegnfc ) • « i 
Le lacere bandiere > 

L'armi dirperfe, il fangue « e tanti e tanti 

Avanzi deli' infana 

Licenza militar tolgono il velo 

rifctA il Aio deitino • dunque in cirfo 
Si temuto AlefTandro , 
Che a fuo favor può fare ingiufti i Numi? 
Ah fi mora , e fi fccmi 
Peila fpoglia più grande 

4 } . Il 
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11 trionfo a cOftuK Già viffe affai. 
Chi libero morì . (i) 

ónn. Mio Re > che fai ? (2.) 

faro. Involo , amico > un mfclicc oggetto 

All' ira dtigli Dei . 

Gan. Chi la , vi retta ^ . 

Qttalcfec N^me per noi . Mai non fi perae 
1/ arbitrio di morir . N è forfè a caio , 
Fra r ire fwc ti Tift)ec«ò tomiiift » 
Vivi alla tua vendetta > ^ 
A Cleofide vìvi . 

Fova. Oh Dio ! Quel nome 
Fra V ardor dello fdegno 9 . . * % . 

Di getofa veleno ii cor m* aggia^w* • 

Ah 1' adora Aleffandro . 
.Gm» e Poro r abbandona? 
PwOé No * Bo > |lì fi contenda (j^ 
V acqoirto di ^«lel CfKe 
Fino air ukimo di • • • 
Gan, Fuggi , o Signore t 

Scuoi nemico s avanza . 
Paro. A tal difefa incfpcrto farcia - 

Cekil aliflM » . . ' 
poro, Palefe - 
Mi farebbe lo Tdegoo . 
. Gan. ph Dei l S; apprelTa 

La fchiera olhl . . . Prendi., e ri rea! tuo 

ftrto (4) . . • . : 
• Sollecito mi f)prgts almto «•inganai 

II. nemico così . 
Poro. Ma il tuò periglio ? 
«mi» É perigiio privaiP i in t3»e bqo perde 

. (0 In mi^ 4' itceiderfi • (») V in^difio^ 

(3) Ripone la fpada nel fodero. 

(4; Si Uva il cimiero • ^ 

L In- 



V InàM il Tuo diftnfbr. 



m 






ir 



Voi niì Wfglleftt pòcó) 

Riferbandomi in lai 

Sì bella fedeltà . Cinga il mio Terto {i> 
Quella onorata fronte 
Degna di poflcderfe , e fia prefagitf ; * 
Di grandezze future, (i) 
Ma non porti con fe le mie fvcnturc. 
Gém. i freì^zo leggiero 

uti fuddito il Tangufr , 
5% alf indilo impero 
Conferva il fuo Re. 
Oh inganni felici ! ; . . 

Se al jpaf de^tiemìtìr* ' 
* «eftaiie ingartnatò ' ^ 
II fatò da me é. parte. 



6C£MA ti. 



Poro , poi Titna^fne cM /pàda nuàa^^ 
^figmtù éà' <h 9ci$ indi JiìtÙandro. ' 



* li' • 



T 

Poro. In vano , enìpia fortuna , * 

li n*io eor^^ggìo inuebolir tu credi . (j) 
Tima. Gucrrier, t*arretta,"c cedi 

^mU* ioucflé *«eciait> . £ |^iù ficum ; 
(i) Si leva il timiirà ptoj^ria , e lo pone fu 'i 

capo a Gandart^ . . - 

(i) Prende il cimiev di Gandarte ^ 9 fi la 

rm in cap9. ' 
In atfù di partii. v 

A 6 FoTQt 
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Col vincitor pietofo inerme it vintor \: 
JPoro: Pria di vincermi > oh qi^anto 

£ di periglio» e di fudor ti celiar t 
Tfm4.Su, Macedoni , a focza^ 

L* audace ù difarmi» (i) ; 
Poro. Ah llelle ingrate I ' i 

Il fet^o m* abbandoM» 
Alef. Olà fermate.: 

Abhaftanxa fia or* . 

Versò d'Indico fangue il Greca acqiaraT . 

Tregua alle firagi . Aduna {i> 

Le difperfe /alangt i e in effe afFrena 

Di vincere il desia* Sc^pi^ IL fover^hia 

Ufo delia vitcoria r.. , 

Il merco al vincitor : ne* mfcì- ftguaci 

Chiedo virtude alla fortuna ugy ale 

Tiw*. ircenno efeguirò . (sì Il 

Poro^ ( 'Quelli è il rivale. ) 

if/e/.^tterrìer^chi Csi^ 

Poro. Se mi richiedi il nome 5 

Mi chiamo Ambite : fe il natal , fu *1 Gange 
lo vidi il primo ài > fe poi ti piace 
Saper le ,ci^ .n^ie ; jwr tg«i«o^ ^tie^^4 
Sòa di Poro feàuace ^^ e tup^ .nemìcuu 

Alef. ( Come ardito ragiona l ) E ^uali oScCè 
Tu foffriftti da me > ; 

Poro. Quelle ^ichje foffre, , r. '" . ,1 
Il'.refto della terra. quea£ ragtoncsf : ;i 

regni dell* Aurora- ; ' , , ' -T 

Guida Aleffandro a difl^ur^F :li. 
Sono i figli di Giove 

i Inumapi cosi? Per faf contfafto- * v ,) 
' Alia tua ftr^a avidità d.'iaHpero> 

(i)\Poro volendofi difendere gli cade la f^ada^ 
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Dunque ti oppone in vano , 
L' AAa le Tue ricchezze : ib van feconda 
É l'Africa 4i tnoftri : a noi oon giov^ 
Lucifere ignoti. Hat tributaria €irmM 
Il mondo in ogni loco , 
E tutto il . mondo alla tua fete è poco. 
Aief. T inganni» Ashi(e«« la ogni dima 
.ignoto, . . 
Se pugnando .m^ dggiro ,i regni altrui *; 
Ufurpar non pretendo . lo cerco fulo 
per compire i miei Fafti , • ; 

Un'empia virtàéche mi contraili» . \\ 
Poro. Forfè in Ppro T avrai» 
4ljf* Qual* è di Poro 

L* indole , il genio ? . 't 
Poro. degno . • . ; i ». 

D' un guerriero , e d* aa RiC# . ». • 
Alef. Quai fenfi in iui 

Deftan le mie vittorie > . . i 

Poro. Invidia > e non timor. ' • 1 
.jdU^^jLa iua Cvenrura . - ; » • ; 

i An^or^non IVavvil^fC ? . • . r., '4 
Toro. Ahzi V irrita : »! M 

, .E forfè adefTo ra'.patrj Numi ei giura - 
D'involar quegli allori alle tue chiame 
Colà fu l'are ifteifc, • 
Che ì) timor-de' mortali offre aleno nome» 
Ale/. Jn India Eroe si grande 

É germoglio ftranìero. Errò natura ' 
Nel produrlo, air idafpe . In Gveaa cuna 
D' etter nato coituì degno iati ar« " 
Para. Credi dunqoef eiie fia 

Il eie! di Macedonia 
• Sol fecondo d* Eroi ? Qui pur intertde ; 
Di gloria il nome, e la virtù s'onora: 

.Ha gUiAl^0[aa(ki f^oi V XcUfpc ancora # 
. * Al0 . 
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Alef. Oh coraggio fnblime I ^ . • 

Oh illullre fedeltà 1 Poix> Mite 

Per riddili a grMdi 1 Al tuo Signore 

Liber<i wma i e digli , 

Che fol vinto fi chiami 

Dalla force , o da me; V anticn ^ce 

Poi cornia'itgni fuiy' ... 

Altra ragion non mi riferbo Sa hik 
Woroé Sé Ambmfaiaèoì mi vODr * < 

Di fimili propoftt , 

Poco opportuno Ambafciador fceglttlH % 
Alef. Geaerofa {ntrò* Libero il palTd 

Si lafci al prigiomr* Ma ii fiacco illuih» 

Abbia il Tuo pe(b » e noti rtinaAgii itiormt^ 

Prendi quefta , ch*io cingo (i) • - . 

Ricca di Dario, e preziofa fpòglìa , 

£ lei trattando il donator railMliedca% 

Vanne > e (appi fratcaato 

Per gloria toa , tW altro ismiiiar fti* ora 

Non fcppe il mio penfiero , 

Che Asbitc a Poro ,e ad Achille X)meróm 
Toìo. Il dono accetto, € ci dìrta fìu fM«l {%) 

Milk e mille ferite» 

QmI tifo -a* iiaMii tvoi ne faccia Asbhe • 

-Vedrai con tuo perielio 

Di quefta fpadà il lampo $ 
c ' ' Come balent-in* campo 
Sa '1 ciglio al dotMPtor • 
. Concfccrai chi (bno ^ ' 
r. Ti pentirai del dono , 

Ma., farà tardi ailM^ PStHm - 



(i) Si cava la fpada per darla a Poto. 
(i) Prtnde la Jpada 4i Alejjandro , ài qvalé 
UMS CQmfnt^ f refinta fi^t9 im' altra. 

SC£- 
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IMI ttBCteg— teaaH 

SCENA il lé 

Alejpmdrè , Timmgtm ctn Erijfenu 4mcm^ 
ma$M^ dm imdiam^ t jèptit9$ . 

Alef. Oh aminiribili feiApre 
Anche in fronda a' mmici 
Catactcrt <Hiar 1 Qtiei c« iiidMe , 
Perchè fiéo ti Aio Re » mÌMccia> c piace* 





ce 


ti 


II 





Prlgiofiiera donzeiia 
Germana è a Poro 9 

Briy. ( Oh Uci I 

D' Eriffcna che Sa? ) 
Alef, Chi di ^uei làcci 

V innocente aggravò? 
Tii». Quefy di Poro- -.1 

Sudditi per natufa^ • 

Per genio a te > Fu lor dafegno oÀirci * 

Un mezzo alla vittoria • i 
Alef. Indegni I II ciglio V 

Rafciuga» o PrIncipfdQi% Il tu^ <klHfio 

Non è degno di pianto % Altri Mmici 

Trarnan da tua bellezza 

La ragion d* oltraggiarti ; ad AleflTgfOillD 

Perfuade rifpctto *1 njo fe«ì* * 
Erif ( Che dolce favilUf t 
Tim^ ( H^^A aiHàMe» ) 
Alef. Agli empj , o Tjmagene^ . . 

Si raddoppino i lacci , 

Che fi tonano a lei. Tornino^ PofO 

GV infidi 1 ed £riifciia$ 

Quefta 
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Quefta alla libertà, quegli alU pena* (i) 
Erif. Generofa pietà I 
Tim. Signor, perdonai 
Se AlelOTaniflrò fofs* io , direi , che molto 
Giova, fc refta in fervitù cottela . . 
M0f. S' io foflì Timajjene, anche il direi . 
Vii trofeo d* un' alma irobclle 
É quel ciglio allor, che pian|;e« 
iQ.non venni iniino al Gange 
Le donzelle a debellar • 
Ho roflbr di quegli allori , 
Chct oon han fra' miei fudori 
X€ditfoeiato a germogliai « . patte ^ 



S C E N A I Vw 
Erijfena 9 f Tintagnte • 

Tim. ( Oh rimprovero acerbo. 

Che irrita V odio mio ! ) - 
Erf/. Qaeftd è Aleffimdto? 
Tim. È quefto. ... 
Erif. Io mi crcdea, / 

Che averterò ì nemici 

Più rigido r afpetto , 

Più fiero il cor • Ma fono . 

vTutti i Greci così ? 
Tim. ( Semplice ! ) Appunto . 
Erif. Quanto invidio la forte • • 

Delle Greche donzelle 1 Almen fraloT^ 

Foffi nata aticor io • 

(i) Due comparfe /dolgono Erijfma ^ ed inca* 
UUMQ gl* Indiani • ' 
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A X T O P R 1 M O* 17 

Ttm. Che aver potreftJ 

Oi più vago 9 nafcendo in altr* arena ? 
Erif. Avrebbe uu AlefTandro anche EiiSttUL . 
Tim. Se le Oteche«(èinbiaiifce - 

Ti fon grate così , V affetto mio 

Poflb offrirti, fe vuoi. Soa Greco anch'io. 
Erif. Tu Greco ancor? 
Tifi». Sotto Un fileflb cielo 

Spuntò la prima aurora 

A* giorni d* AleflTandro , a' giorni miei . 
Ir//. Non è Greco Aleflandio , o tuno'lfeit 
Tim. Dimmi almen , qual rag.ione 

Sì dtverfe da me lo renda mai. 
Brif. HA ifi volto uo non fo che , che tu non 

hai • 

Tim» ( Che pena ! ) Ah già per lui 

Fra gli amorofi affanni 

Dunque vive EriiTena t 
Brif. lo ? 

Tim. Sì 

Evif. T* ingannì . 

gbi vive atriante^ fat che delira j 
Speflfo fi lagna, femprc fofpiray 
Nè d' altro parla , che di morir ; 
Io non mi affanno, non m\ querelo, 

Giammai tiranno non chiamo il ciclo: 
Dunque il mio cote -d' amor nèn pena» 
O pur^l^ amore non >è martir« (0 



(i) Parte con i due prigionieri Indiani 
comp annata dal feguito di Timagene. 
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A qual force è Ja miai Nacque Alef&o^ 
aro 

Fer offsadermi fempre l Aticht in amore 
M' oltraggia il merto Tuo. Pt6ciola*offefa 
Che rammenta le grandi. Ei di fua manQ 
Del miog^an genitor macchiò col fangue 
^ V infauiìe mei^ : e (e penctto ci piaoie ì 
' lo abborrìKco appunto 
La tiranna virtù , con cui mi fceitìa 
La ragion d' abborrirlo . Eh V odio mio 
Si appaghi al fine «.Irriterò k fquadre : 
Solleverò di Poro 
Le cadenti fperanM : alla vendetta 
Qualche via troverò. Chè il vendicairfi^ . 
D' un* inglufto pX)tefe , 
Perfuade natura janche alle fiere ^ 
O fu gli eftivi ardori 
^ J>lacid[a al fot rifofa t 

O fta fra V erbe , e i fiojri 

La pigra ferpe afcofa j 

Se M^n la prence il pietica ' 

Di ninfa , o ài paftor • 
Ma fc calcar fi fente , 

A veodicarfi afpira» 

E fu r acuto dente 

U.fuo veleno > e Tira 

Tutta raccoglie allor* 
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S C E N A V I. 

Itecinto di palme , e cipreffi C0n piociolo ccn* 

pio nel mezzo ^ dedicató a Bacco ntlki 
reggia di Clcoiidté 

« 

C/^o/. PErfid; ! Qual riparo , (i) 
Qual riflai^o adoprar } MancMde ogn' altro 
Do?evatt ittorité Toroate in campo « 
Ricercate di Poro. Il voAro fongtc^ 

Se tardo è alla difefa^ 
Se vile è alla vedetta > 
Spargetelo dal feoo 

Alla grand' ombra in factificto almeno • (a) 
Oh I3^i ) mi Ina fpavenco g 

Più di #oro il coraggio , « 
V anima intollerante ; e le gelofe 
Furie 9 che in fen si facilmente adnna j 
Che il valor d' Aleflandro 9 e k ébrtnnav . 

P#r^ ( Ecco V infida • ) )o vengo , 
Regina, a te ài forciinati eventii : 
Felice apportdTof . * • 

Cleof. Numil Refpiflre* ' * 

Cfie f èchi iD4i ? ^ 

Toro. Per AlefTandro al iilie 
yS\ dichiarò la forte. A me non rella» 
Che una vana coftanéta 9 
Che uo inutile afdk« 

(i) comparfK (0 T*rPén§ le omparfk 
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A 1- i * S A N D R O « 

Cleof. Son qttèfte > oh Dio y 
Le felici novelle } - 

Poro. Io non faprci 
Per te più liete immaginarne • Il folo 
Inciampo al vincitor con me £ toglie : 

-«Onde potrai fra jpoco 

In lai dettar grmcepiditi acdorij 
. E far, che ofl'equiofo 
Del domato Oriente 
Venga a deporti. al piè tutti. i tiofei« 

Cleof. Ah non dirmi così , che ingiufto £tw 

JPar9. Ingiufto ! É forfè ignoto $ 
Che quando in fu 1* Idafpc 
Spiegò primicr le pellegrine infegne» 
AdoralH . AleiTandro > £ che di lui 
Seppe la tua, beltà farfi tiranna) 
Forfè r India no M Ta ? 

Chof. V India s' inganna . 

Io non l'amai; ma dalT altrui ruinc 
^ Già refa accorta 9 al fuo valor pppofi 
Con lufinghe innocenti > armi non v^ine 
Del feifa mio . T>* onde fperar difefii 
Maggior di quefta ? Era miglior configUo 
Forfè nell'elmo imprigionar le chiome^ 
Coir ìnefperta mano 

Ti^attar l'afta guerriera:? Ufcendo in cdmpo. 

Vacillar focto il.pefo. 

D* infolita lorica , e farmi tcco 

Spettacolo di rifo al fa(lo Greco ? 
^ Torna , torna in te ilelTo : aitto peofieta 
* Chiede la noftra ibrte ^ 

Che quel di gelofia. 
Poro. Qual è > Pretendi , 

Che d' Alelfatidro al piede . 1 

Io mi riduca ad implorar pietade} 

Vuoi j che fia lA .ttMmaao 
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Prezzo di pace > Ambafciador tni vuoi 

Di quelle offerte ? Ho da condurti a lui ì 

Ho da {offrir tacendo 

Di rimirarti ad Aleflandro in braccio ? 

Spiegati pur , ch'io l' efegai{co»e uccio* 
Cleof. Nè mai termine avranno 

Le frequenti dubbiezze 

Del gelofo tuo cor ì Credimi > o caro , ^ 

Fidati pur di me, 
poro. Di te fi fida 

Anche Aleflandro, E chi può dir qua! fia ; 
ingannato di noi ? So eh* ei ritorna > 

E torna vincitor. So ch'altre volte ^ . 

Coir armi de* tuoi vezzi o finti , o veri 

Hai le fue forze indebolite , e dome. . 

E creder deggio? E ho da fidarmi? E come? 
Cleof. Ingrato ! Hai poche prove 

Delia mia fedeltà^ Comparve appena 

Su r Indico confine 

Dcir Afia il domator, che il tuo penguo 
Fu il mio primo fpavcnto* Incontro a lui 
Lufinghiera m'offerfi , acciò con Tarmi 
Non padfafle a' tuoi regni t Ad onta mia 
Seco puenafti • A te gii vinto , afilo 
Fu quefta reggia, e non è tutto « In campo 
La feconda fortuna 

Vuoi ritentar : T armi lo ti porgo, e perdo 

V amiftà d* Aleflandro , ^ * 

Di mie lufinghe il frutto , 

De* miei fudJiti il fanguc , il regno mio. 

E non ti bafta ? E non mi credi ? 
Toro. (Oh Dio l) 
Clof. Tollerar più non poflo 

Cosi barbari oltraggi • 

Fuggirò quefto cielo. Andrò raminga 

Pej: h^ìzc , e per forefte 
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La tue furie una vplu 

Finiranno così • (i) 
Poro. Fermati > afcolta . 
Cleof. Che dir mi puoi ? 
FifTo. Che a gran raj^ion t' offende 

Il gelofo amor mio. 
C/ecj/T Quello è un amore 

Peggior dcir odio • 
Poro. Io ti prometto > o caia» 

Che mai più di tua 

Dubicar non faprò • 
Clfof. Quefte prQmeflTe 

MUle voke faceiti » e miU^ voIm 

Xortìftfti a vacìUw* 
Poro. Se mai dì quovq 

Io ti credo iufedel, per mio twmcpw 

Altra fiamma t* accenda s 

E vera io to Tiafedeltà & i^Ad^« 
XiUof. AncQi: Qoi^ m* alGuctyro • 

Gmralo. 

PqyQp A tutti i noftri Dei lo gmr# . 
• ^e inai più faiò gelpfo , 
Mi punifca ij lacro Nume, 
' Che deli' India è d^m^lftj:* 

» 

% 

(i; te atto di Portkt . 



SCH 



.SCENA Vlhé 

Erijfeua accompagnata da' fdacedoni^ e 

Cleof. lEétìfftnz 1 Che veggo I 

Tu nella reggia ? (i) 
Toro, lo ti crcdea , germaoa 9 

Prigioniera nel campo* 
Erif» Un tradimente 

Mi portò fra' nemici » e un* atto iUaftì}^ 

Del viocicer pietoTo a voi mi rende • 
Cleof. Che ti diffe Aleflandro? 

Parlò di me } 
Poro. ( Che mai ricjiie<ie 1 ) (0 
Clecf. ( Affai 

Può gio vaimi il faperlp.) (3; 
Poro. (Al fine è quefìa 

Innocente richieft^,) (4} 
Erif. I detci fuoi \ 

Ridirti non faprei • Sa > che mi m^cgu^ 

Il fuon di fiie paf<rfe • Io non T inteli 

Così foave in altro Ì4t>t>fO « Oik qiiaMO» 

Ancor nella favella 

Sqa 4iverii da' iioftri i fooi c^fkimi ! 

Credo » che in del così parliqa i M«oqii • 
Poro. ( Che import,vaa. ! ) 
Erif. Oh, Regina, 

Come dol^c ia 4>ud volto 

Fra lo (iiegno guerrier «favilla amore ì 

, (i) Ad Eriffeti9 p- ■ (*) f« • 

Di 

/ 
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Di polve , e dì fudore 

Anche afperfa la fronte 

Serba la Tua bellezza , e V alma grande 

In ogfii fguarda fua tutta fi vede . 
Foro. Cleofide da te quefto non chiede» (i) 
Cleof. Ma giova quefto ancora - - 

Forfè a'difegni miei. 
Foro. ( Non ricorniamo a dubitar di lei • } 
C/eo/. Macedoni guerrieri 3 

Tornate al veltro Re • Ditegli quanto ' 

Anche fra noi la fua virtù s* ammira. 

Ditegli 5 che al fuo piede 

Tra le falangi armate 

Cleoiide verri • 
Poro* Cornei Fermate, (i) 

Tu ad Aleffandro? (3) ' * ' _ 
Cleof.E che perciò^ Non vedo 

Ragion di meraviglia. 
Poro. In qucfta guifa 

Il tuo decoro , il nome tuo s* ofctlra • 

V India , che mai dirà ? 
Cleaf. Quefta è mia cura • 

Partite.. (4) , * 
Poro. ( Io fmanio . ) ' • 
Cleof. Ah non vorrei , che fofle 

Il tuo foverchio zelo 

Quel folito timor , che ti avvelena • 
Poro. Lo tolga il cielo. ( Oh giuriamento I 

Oh pena l ) \ 
Cleof. Siegui a fidarti : in quefta guifa im- 
pegni 

- A maggior fedeltà gli affetti mici • 

(i) Con ì [decano ad Erijfena . 
(x) A' Macedoni. ' (s) A Cleofide. 
U) A" Uae^dmi 5 bhe fartono • * ' * • 
' . Quan- 
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Quando Poro mi crede ^ 
Come tradir potrei sì bella fcde^ 
Se mai turbo il tuo npoib j 
Se m'accendo ad altro lume» 
' Pace mai noir abbia il cor • 
Foftì Tempre il mio bel Nume y 
Sei tu folo il mio diletto > 
E farai V ultimo affetto , 
Come folti il primo amor • forte^ 



Poro. HiRiflcwa , che dici? Ho da fidarmi I 
Ho da temer che fia 
Cleoiìde infedel } Tu nel mio cafo 
Le crèderefti ? Ah parla > 
Configliami , Erifiena . '. 
Erif. Oh quanto è folle 

Chi è gelofo in amor ! Perchè non credi 
Le fue prome{re ? Al fine 
Pegno maggior di queflo 
Bramar non puoi • 
toro. Ma intanto 

Va Cleofide al campo» ed io qui (tfto. 
Erif, Che figuri perciò ? 
Toro. Mille io figuro . * 
Immagini crudeli 

D' infedeltà . Veazi ,lufinghe e fguar^li 
Che poffo dir? 
'Erif. Ma faran finti • 

Toro. Oh Dio I ^ ' 
Fingendo s' incomincia : e tu noa fai , 



SCENA Vili. 



' Erijfend , 0 toré 




B 



Quaa- 
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* * 

'Quanto è breve il fentiero , ' 
Che dal finto in amor conduce al vero • 
Non può amare Alelfandro? 
Non può cangiar defio? . 
Brif. É ver • ( Comincio a ingclofirmi aneli 

io . ) * 

Poro. Ah non fo trattenermi. 

Soffrir non fo • Si vada • In quelle tende 
Cleofide mi vegga. A* nuovi amoii 
Servà di qualche inciampo 

• V affetto mio • (i) 



SCENA I 
Gandarte > 0 detti . 

Gan. 13ove mio Re i 

Poro. Nel campo • , -, 

Gan. Ancor tempo non è di porre tn UlO 

Dilperati configli. Io non in vano 

Tardai fin* ex . Qiiefto real diadema 

Timagene ingannbsPoro mi crede. 

Mi parlò , lo fcoperfi 

Nemico d* AlefTandro : affai da lui 

Noi polfiamo fperare • 
Varo. Ah nùn è quefta 

La mia cura maggiore» Al Greco Duce 

cleofide s* invia : 

Non deggio rimaner . (1) 
Gan» Feimati . E vuoi 

*]^er vana gelofia 

(i) In ano di partire . 

(i) in MQ dipartire « 

^ S$;oin<- 
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S comporre i giaa difegni ì Agli occhi al* 
trai 

Debole compari r ? Vedi ) che Tei y 
A Cleofide ingiufto^a te nemico • 

Poro. Tu dici il vero, io lo conofco, amico. 
Ma che perciò ? Rimprovero a me fteilo 
Ben mille volte il giorno i miei fofpetci i 
E mille volte il giorno 

miei fofpetti a ricadere io torno* 
Se poffono tanto 
Due luci vezzofe , 
Soa dejgne di pianto 
Le furie gelofe 

un* alma infelici, 
D* un povero cor. 
S* accenda un momento 
Chi fgrida , chi dice » 
Che vano è il tormento > 
Che ingiufto è il timor • parte. 



G^ff. Jl Rincipefla adorata > allor che intefi 
Te prigioniera ) il mio dolor fit efbemo , 
Or che fciolta ti vedo. 
Credimi , cftremo è il mio piacer. 
Erif. Lo credo . 

Dimmi y vedefti in fu gli oppofti Udì 
- Deir Mafpe Aleffandro ? 
Can. Ancor no T vidi* 
E tu provafti mai 
Alcun cimur ne' miei perigli? 



SCENA 



X. 




Er/Jfena » e Gandarte . 



B % 



Erif. 
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Erif Affai. 

Se Aleffandro una volta 

Giungi a veder , gli troverai nel vifo' 

Un raggio ancora ignoto 

D'infolita beltà • 
Gan. Per fama è noto. 

Deh non perdianio , o cara 9 
' Con r-igionar di lui quefto momento. 

Che dal ciel n' è permeffo . 
Erif. Eh non è già V iftcffo 
^ Il vedere Alefl&ndro 9 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 

Spiegar non può • • • 
Gan. Ma tanto ; 

Parlar di lui tu non dovreftì • Io temo » 

Cara , fia con tua pace , ^ 

Che Aleffandro ti piaccia • ^ 
Erif. è ver , mi piace. 
Gan. Ti piace 1 Oh Dei ! Ma il tuo real ger- 
mano 

Non fai , che la tua manp 

Già mi promife ? 
Erif. Il fo. 
Gan. Non ti fovviene 

Quante volte pietofa al mio tormento 

Mi prometterti amor ? 
Erif, Sì , me M rammento. 
Gan. Ed or perchè tiranna 

Hai piacer d' ingannarmi? 
Erif. E chi t* inganna > 
Gar. Tu , che ad altri gli affetti 

Dovuti a me, fenza ragion comparti • 
Erif. Dunque per bene amarti , 

Tutto il redo del mondo odiar dcgg* io } 
Gan. Chi udì cafo in amore eguale al mio? 
l^rif. Compagai nell' amore 



Atto Primo. %9 

Se tollerar non fai 9 

Non puoi trovare un core^ 

Che avvampi mai per te,. 

Chi canta fè lichiedc, 
Si rende altrui molefto: 
Ofiedo Vigor di iede 
Più di iìagion non è • fatu. 



SCENA XI. 

Gandarte . 

PErchè fenz* opra degli akrui fudorì 
Nafceano i frutti ,i tiori: 
Perchè più voice 1* anno 
Non dubbio prezzo dell* altrui fatiche, 
Biondeggiavan le lpjiche>e allupo apprclfo 
In un covile ifteifo 
Il licuro agnellin prendea riftoro > 
Era bella, creò* ìoy V età dciroio. 
Ma fe allor le doiìzclle 
Pcv foverchia ionoccnxa » a* loro amanti 
Diceac d' eflere infide 
Chiaro così, come Eriflena il dice. 
Per me l* età del ferro c pia felice • 
Voi che adorate il vanto 

Di femplice beltà 9 

Non vi fidate tanto 

Di chi mentir non fa. 

Che r innocenza ancora 

Sempre non è virtù • 
Mep.tifca pure , e linga 

Colei , che m* arde il fcno 

Che almeno mi lu finga , 

B 3 Che 
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Che non mi toglie almeno 

La libertà à' odiarla , 

Quando infcdel mi fu . parte,, 



SCENA XII* 

Gran padiglione à' Alefifandro vicvnojy* 
dafpe C(OT vifta della reggia di Cleoade fi» 
l' altra fpoiìda dei fiume. 

Aìejfandro con guardie dietro al p adi gito»» > 

e limagene, 

Alef. Non condannarmi , atnico. 
Perchè mefto mi vedi . Ha il mio <iolore 
La fua ragion . 

Tima, Quando il timor non fia » 
Che manchi terrà al tuo valore , ogni altra 

C Perdonami) è leggiera. E V^J^"^'^ 
Dubbia è per te, che hai tanto mondo op- 

Mef. L-^h^refA» oh Dio , di foggiogat tao 
fteffo» 

XÌOTfl. Che intendo ! 

4ler. Alla tua fede 
lò fvelo,o Timaì^e;i=, il Più gelolb 
èSgreto del mio cor . N3 '1 cred^ja. ; 

. Ama Aleflandfo, e del fuo cor tr o fa 
Cleofìde già vinta. Io non fo ditti , 
Se combatte per lei isf-n, 
Il genio , o la pietà . . Senza aifcf* 
So ben » che mi trovai . . 

Nel momento primicr, ctf io 1» 

Tijua. Ella viene . 
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Mef. Oh cimento! 

lima. Eccoti in porto. 
Cleofidc è tua preda , 
Puoi domandarle amor* 

Alef. Tdgan gli Dei» 
Che vinca amor ; che fia 
La debolezza mìa nota a coftei. 



SC EN A XIII. 

Si vedono venire diverfe barche per il fiume, 
dalle quali fcendon molti Indiani del fegui- 
to di Cleofide portando diverti doni , e dalla 
principale sbarca la fuddettà Cleofidc in* 
concrata da Alelfandro • 



CUiìf. V^Iò, eh' io t* o&o^ Al^Mdro , 

É quanto di più raro 
O neir Indiche rupi , 
O nella vaiU orientai marina 
Per me nutre e colora 
Il fol vicino 9 eia feconda atirora* 
Se non mi fdegni amica > eccoti un dono 
All' amillà dovatc: 
Se fuddita mi brami > ecco un tributo* 
Alef. Da' Tudditi io non chiedo 

Altr* omaggio , che fede : e dagli amici 
Prezzo deir amiftade io non ricevo : ' 
Onde inutili fono 

Le tue ricchezze ^ o fian tributo > o don< 
Timagene , alle navi 



Cleofide > a detti . 
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Tor- 
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Tornino quei tefoii # ( i > ^ 

Cleof. Il tuo comando 
Anch* io deggio efegoiri che a me non lice 
Miglior force fperar de* doni miei • 
Più di quegli importuna io ti farei* (0 

AJif. Troppo male , o Regina » 
Interpreti il mio cor • Siedi j e ragiona «. 

C/«o/: Ubbidirò. 

À/ef. ( Che amabile fembianza ! ) 

C^eof. (Mie Jufiiighe , alla prova.) (3) 

Alef ( Alma> coftanza . > 

Cleof, In faccia ad Aleflandro 
Mi perdo, mi confonda, e non fo come- 
te medicate innanzi 

Suppliche fra' miei labbri io non ritrova • 

E nel timor > che provo. 

Or che d' appreffo ammiro 

Xa maeftà de* fguardi fuoi guerrieri , 

Scufo il timor de' foggiogaci imperi » 
-^hf, ( Detti ingegnofi •) 
C/eof. A te 1 Signor 9 non voglio 

Rtmproverar le mie fventure> e dirti 

Le città, le campagne 

Defolace y e dlftrurte : il fangue , il pianc(s> 

Qnde gonfio è V Idafpe ^ Ah che da quelle 

Immagini funefte 

jy ona miferia eftrema 

Fugge il penfieroj innorridlfce , e trema. 

Sol ti dirò 5 eh* io non avrei creduto , 

Che venilfe Aleffandro 

Dagli eftremi del mOndo a' noftri lidi » 

Per trionfar con V armi 

- (1) Timagene fi ritira dando ordine agV Iiè^ 
iiani , che tornino fu le navi co* doni • 
il) In mo di fmire. d) Siedono. 

D'una 
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Atto Primo. 
D' una femmina in^beile. 

Che tanto ammira i pregi fuoi, che tan- 
to . 

Oh Dio ! Pur nel mirarti 

La prima volta io m'ingannai • . Mi parve 

Placido il tuo (embiance, 

Pietofo il ciglio, il ragionar coicefe. 

Spiegai la tua clemenza 

Come fe fofle • . . Eh rammentar non do- 
va ^ • 
le mie folli fperanze , i fogni mici j 
Che troppo è manifello , 
Quale io fon, qual tu fei, 
Alef. ( Che aflalco è. quello ! ) 
Cleof. Non domando i miei regni , 

Non fpero il tuo favor • Tanco non ofo 
Nello fiato infelice, in cui mi vedo : 
Non chiamarmi nemica, altro non chiedo. 
Alef, Neir udirti » o Regina > 

Si accorta ragionar ^ vere le accuie 
Credei tal volta, e meditai le fcufe . 
Ma il timore ingegnofo , 
1 tronchi accenti , e le confufe ad arte 
Rifpettofc querele , armi ballanti 
Non fon per tua difefa . Io da' tuoi regni 
Allontanar non feci 
Le mie fchicre temute, e vincitrici 
Per lafciarti un afilo a' miei nemici • 
Tu di Poro in foccorfoi 
Tu contro me • • • 
Cleof. Che afcolto ! 

Sei tu , che parli ! E mi farà delitto 
. V aver pietà d' un infelice amico ? 
É tua virtù privata 
Forfè 1' ufar pietà ? Ne ufurpo forfè 
La tua ragion ^ quando i imito ? Ah /la 

B S Cito- 
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Cleofide infelice. 

Se quefto è falla. Avrà la gloria WOeOO 

Che il grati cor d* AlefTandro 

Seppe imitar. Si perda 

Regno y fudditt > q ?ica s 

Non quefto pregio? ìnonòrata a Dita 

L* ombra mia non andrà , benché m 
bianca 
, Dì fuddita vi giunga*^ 
Alef ( Alma 9 toftanza . ) ; 
Cleof. Tu non mi guardi 9 ^ fuggi 

L* incontro del mio ciglio? Ah non crede» ' 

D* e (fere agli occhi tuoi 

Orribile cosi. Signor, perdona 

La debolezza mia : quefta fVcttCllta 

Giuftifìca il mio pianto» 

L* efferti odiofa tanto • ' 
Alef. Ma non è ver. Sappiti. T Inganni.. ^ 
OH I3ÌO !^ , . . . 

( M* ufcì quali da, labbri^ idolo mio* 7 



SCENA XI V. 
Timagene , 0 detti • 

Timà. iVìonarca > il ducfc A^ite 

Chiede a nome di Poro 

Di prefentarfi a te . > 
Cleof. ( Nixm i l) 
Alef. Fra poco 

Avrà r ingrefìfb .r 
Ti ima. Impaziente ci brama 

Teco parlar. 

AUf. Ma la Regina • 
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Tima. Appunto 
Innanzi a, lei di ragionar defia • 

Jlef. Venga, (i) 
Cleof. Poro 1* invia 1 
Chi è ni ai colini ? 
Alef. T' ò niDco il Tuo peafieto ? . . , 
Cteof. Pavento aCTai » ma non fo dirti il re^ 
ro « 

SCENA X 
taro y e i^mi • 

taro. ( Eccola • Oh gelofia ! ) (i) 

Chof. ( Poro ! ) 

Foro. Perdona j ^ , 
Cleofìde , V so vengo 
Inaportono così • La tua dimora 
Più breve io figurai : ma d* Alef&ndfo 
Piacevole è il foggiorno, e di te degno. 

Cleof. ( Già di nuovp è gclofo. Ardo di fdc- 
gno«> 

Alef. Paria t Aafeites cfat chiede 

Poro da me ? 
Foro. Le offerte tue ricufa» 

Nè vinto ancor fi chira^a^ 
Alef. E ben > di niiovQ 

Tenti la forte faa • • ' 
Cleof, Signor, fofpendi ^ 
: La tua credenza • Asbitc 

Forfè non beo comptefe 

(0 Parte Timagene. ^ 

' ì%\Da lii^ v€4endo Cleofid^t 
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Di Pòro 1 detti . i 
Foro. Ami Totk quelli #' v * | 

Cl^of. Eh taci . • rr / ■! 

C Egli fi perde. ) Alla mia reggia il paffo (2/ -! 

Volgi qual pià ti piace J 

Amico , o vincitor • Più dell' Idafpe 

Non ti contendo il varco . Ivi di Ifoio 

Meglio i fenfi faprai . 
foro, ( Che pena !) A lei , 

Non fidarti , Alcffandra. E quella infida 

Avvezza ad ingannar • Grata a* tuoi doa* 

Io ti deftgio avvertir • 
Cleof. ( Che foffro !) 
Alef. Asbite T 

Sei troppo audace. 
Taro, lo n* ha ragion ST Conofco 

Gleofide , e il mio Re • Da Icj tradito» 

Fu il mifero in amor . • ♦ 
Cleof. ( D\ ingclofirfi . , v r 1 

Abbia ragion per fuo cafttga . ) Afcolta r 

Forfè amante di Poro (i) 

Cleofide faria : ma tante volte 

• Lo^ ritrovò fpergipro r 
Che giunge ad abbonirlo • Or none tempo 

Di finger {mVV Per Adcflandro' folo • 

Intefi amor , da che lo vidi Io fcopra 

Sol per colpa d' Asbite (j) 

Un affetto 9 Signor con tanta pena 

Fin' or taciuto. 

Poro. < Oh infedeltà ! > 

Alef, (Che afcolco ! > . ' - 

Cleof. Ah fe il ciel deftina 
V acquifto del tuo cor • r. 

(i) Ad Al e f andrò . • * (%) a Porcf . 
Ci) Ad Al€£andro • 

Alef. 
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Ai§f. Bafta i o .Regina 9(1)' 

Godi pur la tua pacet ì regni tuoU 
Chiedimi ^ qual mi viioi 

Amico 5 e difenfore , 

Tucco otterrai} non domandarmi il core# 
Ouelto d' allor > eh' io nacqui 
Alia gloria donai , Lodo y ed atnpniro» 
Ma però non adoro il tuo fembiante • 
Son guerrier fu V Idafpe , e non amante • 
Se amore a quello petto 

Non fofTe ignoto affetto^ , 
Per ce m' accenderei » > 
to proverei per te * 
Ma fé qued^ alma avvezza 
Non è a sì dolce ardore 9 
Cplpa di tua bellezza» 
^ Colpa non è d* amore, 
E c<>lpa mia non è • fané. 



SC;El!l A. XVI. 
Ppr^s € eleo fide. 

Poro. Lode agli Del. Son pcrfuafo alfint 

DeUa tua fcdeJrà . 
Cleof. Lode agli Dei • • 

Poro di jmf 6 fida ^ 

Pili gelofo non è * ♦ 
Toro, Dov* è chi dice. 

Che un fcmminil penfiera 

Deir aura è più lei^giero ì 
Chef. Ov' è chi dice, 

i.) S'alza. 



0 
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che pid del ttìàte un foCpcttoCo amante 

É torbido 9 è incoftame f 

Io non lo credo* 
Poro, Ed io 

Noi poflb dif « 
Cleof. Mi difinganna aflai • 4 • 
Poro. Mi convince abbaftadza • • « 
C/^o/. La placidezza tua« 
Paro. La tua coftaoza. 
Chof. Ricordo il giurametito • . 
Poro. La promtfia i ammento • 

Cieof. Si conofcc • • • 
Poro, Si vede • . « 
Cleof Che placido amator 1 
p§ro. Che bella &de ! 

Se mai turbo il tuo ripofo^ 

Se m' accendo ad altro luine^ 

Pace mai non abbia il cor • 
Cl$af. Se mai più farò gelofo. 

Mi punifca il fiicro Nmne 9 

Che dell* India è domator ♦ 
Poro, Infedcl ! Quefto è V amore ? 
CUaf.^ Menzogner ! Quella è la fede ì 
. Chi non crede al mio dolore ^ 

Che lo pofla un di provar • 
fora, per chi perdo, o gtufti Dei t 

Il ripoio de' miei giorni! 
Oleof. A chi mai gli affetti naiei » 

Giufti Dei ferbat fin' wa I 
ji f Ah fi mora , 

l E non fi torni 
Poro. Per V inctrata ì r^r^:..;* • 
Cieof, Per r ingrato } * 

f 

Pine deir Atto Primo. 

ATTO 



Oigitized 



ATTO SECÓNDO. 



SCBNA FKIMA^ 

, Gabinetti reali. 

Toro. £ Paflbrè 1' Idafpo 

V abborrico rivai fenza contcfa ? 
Can. No j mio Re • Per t;io cenno 

Olà radurtat gran porte 
W taoi fparfi guerrieri 9 e prtfh at pctote. 
Che unifcc dell' Idafpe ambe le rive > 
Cauto gli afcoii* In quello agguato av- 
volto 

Troverafi Alefiatidra api>etm gtumo 

Di qua dal fiume , ed ti Toccorfo a lai 

Deir efercito Greco il ponte angufio 

Ritarderà • 
foro. Benché da lui divifo 

L'efercito rimanga, avrà difefa» 

Sai pur ^ che in ogni tmprefa 

Xo precedono feriipre 

Gli Arglrafpidi Tuoi. 
Gan. Fra quelli appunto 

Setninò Timagene 

V odio per lui . Gli avrem compagni , 

o almeno 

Non ci (aran nemici • U quando ancora 
Gli foflcro fedeli , il ior corai^^io 
Si perderà nell* improvvifo aflatco • 

. V Tu 
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Alessandro* 



Tu quefti dalle fponde ' 
Coinbactendo dilVia* Sa *ì varco angufto 

Io fofterrò del ponte 

L* impeto oftile . Alle mie fpalle intanto 
Diroccheranno i notiri 
Gli archi di qaello , ed i foftegns » ifl parte 
Kofi dai tempo , e indeboliti ad arte. 
Così là fenza Duce 
Reftcranno le fchierc : e fenza fchiere 
Qua il Duce reilerà • Compito quefto > 
Al fato 9 e al tuo valor fi fidi il retto • 
Faro. L*UDÌco ben » ma grande » 
Che ritnan fra* difaftri agi' infelici 
i il didinguer da' finti i veri amici • 
Oh del tuo Re , non della fua fortuna 
Fido feguace ! E perchè mai del regno 9 
Ond* io pofTa premiarti 9 il ciel mi priva ? 



Irif. Jr Oro, Gafidarce , arriva 
Aleflandro a momenti . Un Greco meflb. 
Recò r avvifo . Io dalla regia torre 
Vidi di là dal fiume 
Sotto diverfe piume 
Splender elmi diverfi • Il fupno intéfi 
De* ftranieri metalli , e fra le fchiere 
Vidi air aura ondeggiar mille bandiere» 
Poro. E Cleofide intanto 

Che fa ? 
Erif. Corre a incontrarlo . 
Poroj, Ingrata l Amico y 



S ^ .E N A 



. EriJJena ^ e detti. 




Vanne 
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At^to Sbconoo* 4^ 

Vanne , vola , e m* attendi 

AI dcftinato loco • 
Gan^ E tu non vieni ? 
Poro. Sì, ma prima ali* infida 

Voglio recar fo gli occhi 

De* tradimenti fuoi tutta V immago • 

Un* altra volta almeno 

Voglio dirle infedele , e poi fon pago j 
GMm E tu penfi a collei ? JL' onor ti chiama 

A più degni cimenti • 
Foro. Va , (jandarte; a momenti 

Raggiungo i paffi tuoi • 
Gan. (Oh amor Tempre tiranno anche agli 
Eioi l ) (0 



SCENA III. 
Poro 9 ed Erijfena . 

Poro. Poro > ove. corri > E tanto 

Debole adunque hai da moftrarti alei?(i) 
£r/f. Germano , anch* io vorrei , 

Purché a te non d ifpi accia > eflèr nel campo 

D* AlelTandro air arrivo • 
Pòro. Anzi tu dei 

Nella reggia reftar • .Parti • 
jErIf. E non poffo 

Di SI gran pompa eflfere a parte? Ogni altfo 

Pcefente vi farà • Solo EriiTena 

Dell'incontro fcftivo 

Non ottiene H piacer . 
Poro. Maquefto incontro 

Sarà di quel » che credi , 

o Meo piacev^òie aflai •> Lafciami foto* 

A una 

' Parto (z) Prafe. 
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A una real donzella 
Andar così fra V armi , 
Come lice a un guerrier , non è permefl#« 
Erif. Mifera ferviti del noftro fello 1 
Non farei sì fventurata , 
Se nafcendo infra le fchiere » 
Delle Amazzoni guerriere 
Applrendevo a guerreggiar • 
Avrei forfè il crine incolto » 
Fiero il ciglio, e roz2:o il voltoj 
Ma faprei farmi temere, 
Noa fapeodo innamorar • partém 



« • 



N 



SCENA IV 
' Poro . 



O j no ; Quella incoftante 
Non lì tonn a mirar. Troppo di Poto 
Neil' anima agitata » 

Che regna ancor » conofcerta V ingrata • 
Mici fdegni , ali* opra . Audaci 
Non vi crede Aleffandro, e non vi teme» 
Provi con fua (Ventura , 
Quanto è lieve ingannar, chi s' afficura» 
Senza procelle ancora . 

Si perde quel nocchiero. 

Che lento in la la prora 

Vàffa, dormendo il dì • 
Sognava il fuo penderò • 

Forfè le amiche fpondet 

Ma fi trovò fra V onde 

Allor > che i lumi aprì - pwt9. 
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SCENA Y. 

Campagna fparfa di fabbriche antiche con 
tende , ed alloggiamenti militari preparati 
da Cicafide per l'e(ercieo Greco . Ponte fu V 
iJafpe . Campo numerofo d' Aleffandro 
difpodo in ordinanza di là dal fiume con 
elefanti , torri , carri copèrti » e macchine 
oa guerra. 

Neil* apertura della fcena o.ic finfonia 

ifiromenti militari ^ nel tempo della quale 
^ pajfa il ponte una parte de' foldati Grecia €d 
apprejfoa loro Aleffandro con Timagene ^ poi 
fopr aggiunge Cleofide ad incontrarlo. 

Cleofide y Alefandro y e Timagene^ 

indi GauéMo « 

Cleof. Signor , V India feftiva 
Efulca ai tuo paflag^jio. E lieta tanto 
Non fu , cred' io >- quando tornar fi vide 
Dall' ultimo Oriente , 
Trionfator del Gange infra V adorna 
Dì panoptni frondofi allegra plebe 
Su ie tigri di Nifa, il Dio di Tebe* 

Alef. Siano aceenii cortefi, o fian veraci 
Sen/i del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o Regina. E folo ho pena • 
Che fa ali; India funelto il brando miai 

Cleof. Eh vadano in oblio 
I^ palTarc vicende. Orm^ jficnro 
Puoi ripofar lia^ le tue palme * 
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Àlef. Afcolto CO 

Strepito d' armi ! 
Cleof. Oh ttelJc I 
Jihj. Timagene, che fu > ' 
T/ifia. Poro fi vede 
' Fra non pochi feguaci 

Apparir minacciolò, 
'CUof. ( Ah troppo veri 

Voi folle» o miei timori I) 
Mef. E ben , Regina , 

Io poffo ormai licuio 

Su le pahne potar ? 
CUof. Se colpa mia» 

Signor . • • 
MefT Di quefta colpa 

Si pentirà , chi* difperato e folle 

Tante volte irritògli fdegni miei.(i) 
Cleof. ( L'amato ben voi difendete, o Dei. ) (j) 
Gén. Seguitemi» o coiìipagni « Unico fcampo 

(i) Si [ente di dentro rumore d' armi ^ 
(z) Alejjandro fnuda la J'pada ^ efeco lima- 
gene > e vanno verfo il ponte . 

(3) Parte . Entrata Cleofide , fi vedono ufcir 
€on impeto gl* Indiani da* lati della [cena vi'- 
cino al fiume queiii ajfalgono i Macedoni: 
Foro 5 Alejfandro > e Gandarte con pochi feguaci 
corre fu 7 mezzo del ponte ad impedire il pajfo 
ali* ejercito Greco • E imanto^he fiegue la zuffa 
nel piano i alcuni gualcatori vanno diroccando 
il fuddetto ponte. Difviati gli combattenti fra 
le fcene , fi vede vacillare , e poi cadere parto 
del fonte • Quei Macedoni » che combattevano 
fu l* altra fponda fi ritirano intimoriti dalla 
caduta , e Gandarte rimane con alcuni de' fuoi 
compagni in cima alle ruine» 

. È 
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é quello > eh' io v^addico . Ah fecondate» (i) 
Piecofi Numi, il mio coraggio. Itlefo 
S'io refterò per lo cammino ignoto, 
Tutti i miei giorni io vi conlacroiA voto* (%) 



SCENA VI. 

; Pero efce dalla parte fiuiftra della fcené 
feuza fpaday feguito da Cleofide. . 

Chof. Mio ben . Cj) . 
Toro. Lafciami • (4) 
Cleof. Oh Dio I 

Sentimi , dove fuggi ? 
Varo* Io fuggo , ingrata , 

V appetto di mia forte • Io fuggo T ire 

Dell; inferno» e del ciel congiunti infieme 

Contro un Mojiarca oppreflb y ' 

Da te fuggo, infedele > e da me fteffo^i 
C/(?o/. Lafcia almen , eh' io ti iìegua» 
Toro. Io mi vedrei 

Senipre d'intorno il mio maggior tprmeatOt 
C/e(if/Dunqtie m' uccidi • ' 
Toro. A' fortunati Eiiff 

Tu gmngerefli a diilurbar la. pace. 

10 non invidio tanto 

11 ripofo agii eftintì * 
Cleof ^ Ah per quéi primi 

Fortunati monacati 1 in cui ti piacqui: 

(i) Getta la ffada^ ed il cimiero nel fiume» 

{%) Si getta dal ponte nel fiume » 

(z) Trattenendolo. (4) Si fiacca daCleofide. 

Per 
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4f Alessandro* 

Per f infelice, e vero 

Non creduto amor mio ^ dolce mia vita > 

Non lafciarmi così* 
tpro. Ti laicìo alfine 

Coli' amato Alefiandro • 
Cleof. E ancor non vedi , • * * 

Cne per punir TeccelTo / 

Della tua geloiia » £nfi incoftanza? 
Pora^ Ti conpfeo abbaftanza • 
Cleof.Ecco a'* cuoi piedi (i) 

Un* amante Regina 

Supplice 5 fconfolata , e di frequenti , 

Lagrime fvencurate afperfa il volto • 
foro. ( Mi giunge a ìadebolir> & pià Taf* 
colto • (z) 

Cìeof. Ingrato , non partir • Guardami • Io 
offro (5) 

Spettacolo gradito agli occhi tuoi • 

Voi dcir Idafpe , vof 

€>ndQ di q«iel crude! meno ìnfenfate , 

Meco le mie fventure al mar portate. (4) 
Toro. Cleofide , che fai ? Fermati : oh Dei 1 (5J 
Cleof. Che vuoi ? Perchè m" arrefti « 
Adorato tiranno? È di mìa forte 
La pietà > che ti muove? O ti compiaci 
Di vedermi ogn* iftaatc ' \ 

Mille volte morir ? " , 

Poro. ( Numi > che pena ! ) 
Cleof. Parla • 
Poro. Deh fe tu m' ami , 
Non dar prove sì grandi 
Della tua fedeltà • Fingi incoftaqza : 

' <i) inginocchia. (i) hi atto di Partire. 

(s) alza. (4) Va per gittarfi nel fiume. 
(j) Corre j^^r arrecarla. 

Del 
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Del gelofo mio cor 1^ fiirie ioriu • 
Il perderti è tormentò : 
Ma il perderti fedele è tal martire » 
É pena cai , che non fi può foffrire • 

Qleof. Io vi perdono % o wlle 9 
Tutto il voftro rigor . Compenfa aflài 
La Tua pietade i miei fofferci affaimi • 

Poro. É quello , aftri tiranni , 
Il talamo fperaco ? É quello II frutto 
Di tanto amor ì Felicita fognate 1 
Inutili fperaoze ! 

C/f o/i» Ancor 9 mio bene , 

Noi fiamo in libertà. PofTo a difpctto 
Dell* ingiufto deftin darti una prova 
Maggior d' ogni altra • In facro nodo uniti 
Oggi r India ci vegga \ e quello il punto 
De* tuoi dubbj gelon ultimo fia • 
Porgimi la tua delira, ecco la mia. 

Toro. Ah qual tempo , qual luogo > 
<^aali aufpicj funefti 
Per invitarmi a «tanto beo fcegliefti 1 
E celebrar dovraffi 
Un real imeneo fra le ruine , 
Fra le ftragi» fra V armi > io riva a un 
fiume ? 

Senz* ara ^ lènza tempio 9 e (ènza Nume? 
CUof. Alle azioni de' Regi 

S(^mpre afliiiono i Numi : ara che bada , 
É un cor divoto ; e in quefto clima > o 
^ altrove 

O^ni parte del mondo è tempio a Giove • 
Prendi della mia fede. 
Prendi il pegno più grande. 
Poro. In tal momento 
La mia forte infelice io non rammento. 

Som- 
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Sommi . Dei , fe giuiU ficte > 
Proteggecc 
A%. ^ Il bei dcfio 

D* un amor così pudico • 
Proteggete . • • 
Ah, ben mio , giunge il. nemico. 
toro. Vieni • Quell* altra via 
. Involarci potrà • • • Ma quindi ancora ^ 
Giunge ftuol numerofo . Agi* infelici 
Son pur brevi i concenti 1 
Cleof.lo non faprei 
Figurarmi uno fcampo: a tergo il fiume^ 
AlefTafidro ci arrefta 

In quella parte , e Timagenc in quella • 
Eccoci prigionieri ... 
Poro, Oh Dei I Vedrafli 
la conforte di Poro 

Preda de* Greci ? Agi* impodici fguardi 

Mifero oggetto ? Alle infoienti fquadre 
Scherno fervii ? Chi fa qua! nuovo ^amore , 
Qual: calamo novello.* Ah eh' io mi 
fento 

Dair infano furor di gelofia 
Tutta 1' alma avvampar • . 
Cleof. SfoCo j un momento 
'Ci refta ancor di libertà. Rifolvì* 
Un confìglio, un ajato. 
' Poro. Eccolo ; è quello , (i) 

Barbaro sì , ma neceflario j e degno 
Del tuo core » e del mio* Mori> e m' at- 
tenda 

L* ombra tua degli Elifi in fu la foglia 
Senza il rofTor della macchiata fpoglia • ' 
Cleof. Come 1 

(i) Impugna uno fiile • 

Foro. 
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P^p. Sì, inori : oh Dio ! (i) 

Qual gelo t Qual timor l Vacilla il pie4et 

Palpita il core » e fugge 

Dair ufficio crudel la man pietora# 

Ah Cleofidc , ah fpofa , 

Ah deli' anima mia parte più cara» 
^ Qual momeoto è mai i^uefto t E chi po*' 
crebbe 

Non avvilirfi, e trattenere i! pianto? 
. Cara , la mia virtù non giunge a caato . 
Cleof. Oh tenerezze l Oh pene l 
Foro. Ecco i nemici, (i) 

Perdona i miei furori f 

Adorato ben mio , perdona > e mori (j) 



SCENA VII. 

Aìejfandroy che ufcendo alle [palle di Poro 
lo trattiene , e lo dijarma • 
* Soldati Greci » e 4et$4 . , . 

Alef. Onudel, t' arrefta, 

Cleof. (Aita , o ftelle . ) • - 

Aie/. E d' onde 

Tanto ardimento y e' tanta 

Temerità ? C*) 
rovo. Dal mio valor y dal mio 

Carattere fubllme . 
Cleof. ( Oh Dio I Si fcopre • ) 
Forp. lo fono • • • 

(i) Vuol ferirla ^ e fi ferma . 
(z) Guardando dentro la fcena « . 
(j) In atto di ferirla . {^) A FoT^^ 
lom. VII. C Cleof. 



/ 



Cleof. Egli è di Poro (i) 

« tedele cfccotor • Di Poro è cetiiM» 

La morte mia . 

Alef. Ma non doveva Asbitc 

Efeguir tal comando . • 

Poro. Or più non. folto 
*<5urfl* Asbitc , che credi; 

Cleof. Egli foftiene 

Le veci del fuo Re , perciò fi Icorda {z) 
D* cffcre Asbice . Eh rajnmentar dovrefti, {y) 
Che fuddito nafccfti ; e che non bafta 
Un comando real > perthè inr òWrtJ 
Tu ponga il grado tuo, ( .Tatì- 1 ben 

^ * mio . ) (4) ' '/ ' ' ^ 
Paro* No , più tempo , o Regina , 
Di ritégni non è . Sappi , Aleffaiidro, 
Che nulla mi fgom.enta il tuo potere: 
Sappi ' ' 



s e E N A Vili. ' 

■ « 
t 

Timagme > e detti . 

lima. Le Greche fchiere , 

' Signor, vieni a fedar * Chiede ciaibafia 

Di Clcofide il fangue, Ogn* un la crede 

Rea dell* infidia • 
foro. Ella è innocente • Ignota ^ 

Le fu la tpama ; Il prima autor foti 10: 

Tutto r onor del gran difegno è mio • 
Cleof.i Aimè! ) 



(i) Va nel fhezzo • (i) Ad Aleffandro . 
(3) A Foro . (4) PM«o a Poro. 
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Alef. Barbaro » e credi 

Pregio 1* infedeltà ? 
Cleof. Signor, s* io ni ai... 
Mej. Abba ilaoza palese « 
Per r iafulco d' Asbice 9 

1' irniMMM tua . Per me , Regina , 
Sarà nota alle fchiere • Io palTo al campo • 
Intanto, o Timagene, 
Tu di coagiuoce aavi 
Altrò ponte rinova : occupa i iiti 
Della Città più forti r entro la reggia 
Sia da qualunque infulto 
1 Cleofide difefa : e quello alte.ro 

Cuftodito rimanga 9 e prigioniero • 
Toro, lo prigionicr I 
Cleof. Dch lafcia 

Asbite in libertà • Sua colpa alfine 
É r elTcr fido a Poro . Un cai delitto 
Non merita il tuo fdegno . 
Milf. Dì sì bella pietà u refe indegno . 
D* un barbaro fcortefe 
Non rammentar T ofFefe : 
É un pregio , che innamora* 
Più , che la tua beltà. 
Da lei r crudel , da lei , 

Che ingiuftamente offendi, (i) 
Quella pietadc apprendi , 
le • Che l' alma tua. non ha . (%) 

CO A Torci (0 Parte. 
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SCENA XX. 
Cleofide , Toro , « Timageiu » co» guardie . 

rima. M^Acedoni , alla reggia . 
CleoHde fi fcorga; c inunto Asbit?. . ^ 

Meco rimanga . 
Cleof, ( In libertà pocefll ^ 
Senza fcoprirlo almen dargli un addio • ; 
Poro. ( Poteffi all' idol mio ' 

Ubero favellar • ) 
Cleof. De* cafi nniei , 

Tiniagene > hai pietà ? 
Tima; Più che non credi . 
Cleof. Ah fe Poro mai vedi , ^ ^ j. 
Di^lt dunque per me , che non fi fcordi > 
Alle fventure in faccia • _ 
La coftanza un Re , ma loffra , e taccia , 
. Digli 5 eh* io fon fedele , 
Digli , eh' è il mio tcforo » 
Che m* ami, eh* io 1' adoro» 
Che non difperi ancor* 
Digli , che la mia Itella 
Spero placar col pianto : 
Che lo confoli intanto 
V immagine di quella , / 
Che vive nel fuo cor • (i) 

(i) ?am con Im guardia • 
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S CENA X. 

m 

m 

m 

Poro , e Timagene • 

Poro. ( TEnerezac iogegoofc I > 
lima. Amico Asbite ^ 

Siam pur ioli una volta • 
Pere. E con qual fronte 

Mi chiami aniico ? Al mio Signor prometti 

Sedur parte de' Greci , e poi V inganni « 
Tima. Non V ing;annai • Sed#cti 

Gii Argìrafpjdi avea • Ma don fo dirti » 

Se a cafo , le avvertito , 

Se protteto dal eie] , gli ordini ufati 

Cangiò al campo Aleflandro i onde rimafe 

Ultima quella* fchiera » 

Ghc doveva al paflaggio cflcr primiera . 
Poro. Chi può di te fidarli? 
Tima. Io mille prove 

Ti darò d' amiilà. Va : la mia cura 

Prigionier non tVarrefia» 

Libero iei 5 la prima prova è quefta • 
Foro. Ma come ad Aleflandro • 

Difcol perai . . • • 
Tima. Quefto è mio pefo • A lui 

Una fuga , una morte 

Finger faprò * Frattanto . 

Sollecito, e nafcofto 

Tu ricerca di Poro , e reca a lui (i) 

Quefto mio foglio .Un r/ieflaggier più fido 

Non fa trovar dì te • Digli , che ìù quefto 

()) Cava un foglio . , 

C 4 Ve-' 
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Vedrà le mie ilifcolpe 9 

Vedrà le fue fperanze.(r) 
loYo^ Amico 5 addio. 
Da* legami difciolto. 
V impeto già de' miei furori afcolco» 
Deftrier , che ali' tra» ufato 
Fuggì dal chiufo albergo: 
. Scorre là felva, il prato. 
Agita il crin fu n tergo. , 
E fa co' Tuoi iiitrict 
Le valli rifonar « 
Ed ogni fuon , che afcoUa 
Crede, che fia la voce 
Del cavalier feroce * • 
Che r anima a pugnar • (0 



SCENA XI # . 

* 

Ximagem. 

D AleflTandro in difefa 
Sempre così non veglieranoo i Numi. 
Vna infidia felice 

Spero fra tante , onde mi fia pcrnlcflb 
Sollevar dal Aio giogo il mondo oppreflb. 
É ver , che all' amo incorno 
V abitator dell' onda 
Scherzando va talor % 
E fugge , e fa ritorno, 
E lafcia in fu la fponda 
Delufo il pefcator. 
Ma giunge ^uel momento » 

(1) Gli dà il foglia . * (0 , 
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Che nel fuggir s* intrica ; 
£ della fua . fatica 

Il pefcator concento 
Si uconloU allor . (i) 



S C . E N A . XII."- 

Aj^fiaitamenti neUoi reggia di Cleofide . 
Cleofide Gandarte • 

Gan. £ Tentò di fveoanii ? £ a quello ecceilb 

i:>e! geloCo. mio Re giuofe il furoxe ? 
Cleof, Fu trafporta d' amor • 
Gan. Barbaro amore ! 
Cleof. ivla giacché il ciel pietofo 

Dall* onde ti falv^, perchè qui vieni 

Nuovi perigli ad incontrar^ Tu vedi 

Quali armi 9 quai . cuftodi 

Circondati quefta reggia • 
Gan. E in altra parte 

Neghittofo relUr dovrà Gaud^rte? ^ 
Cleof. C Xc iotanco AlelTandro 

Aggrava anche il tuo piè de' lacci 

Chi pili rimane in iibercà per noi ? 

£i vien. Parti* » 
Gan. Non fia 

Mai ver> eh* io t' abb^odooi* 
Clenf. Ah dal Tuo ci^q 

Celati per pieci • ' 
Gan. Numi» coniiglio. (1} . 



ii) torte. i^) Si nAfponde ^ 

; C 4 • SC£« 
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S CBN A XIII. 
Mejpmdro^ e ietti 

Alef. Pef falvaitii o Regina , 
Tenui frenar 9 ma in vano^ 
I>' un campò viocìtso» l* impcto^ 
Non intende , non odci ' 
, Non conofcc ragion. La rea ti crede , 

' E minaeciando il fangue tuo richiede . 

Cleof. Abbialo pur • Del^' innocenasa oppreffii 
Nè 1* cfempio prillerò * . . * 
Nè y ultimo farò . VittUtìa la VAd<> 
Volontaria ad offrirmi • (i) 

Alef. Ah no , t*arrcfta* * 
Non^ foffriiò , che lia 
iOpprelTa in faccia mik : - 
Ckofide così. Mi t?efta àncof» • - 
Una via dì falvarti . In te rifj>etti 
Ogni fchicra orgogHofa 
Una parte di me : farai mia fpofa 

Cl0of. Io fpofà Akflandrol 
Che afcoko mai ! • • 

Alef. Di quefta, agli occhi altrui^ 

Forfè dubbia pietà la gloria mia ... » 
Si rifente gelòfa i e bafta appena » • 
Kegina, il tuo periglio, r * * 

Perchè ceda il mio core a tal COIlfigt^ 

Cleof. (Che dirò I > ' • . - • - ' 

Alef. Non rispondi ? 

Cleof. É grande U àona 



(t) In atto di partire * - * 

Ma 
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Ma il mio deftia « • • La tua grandczaui • • • 
(. * Ah cerca ^ 

Un riparo migliore . 
Alef. E qual riparo , 

Quando il campo ribelle 

Una vittima chiede i 
Gan. Eccola • (i) 
Cleof. Oh ftelle ! 
Alef. Chi fei ? 
Gan. Poro fon! io • 
Alef.- Come fra queffi ; 

Cuftoditi (bggiorni ' 

Giungeftì a penetrar ? 
Gan. Per via nafcofa , 

Che il paffaggio afficura 

Dalle fooode del fìame a quefte mura • 
jl/e/I E ben , che vuoi ? Domandi 

Pietà , perdono ? O ad infuitar ricorni 
infelice Regina ì 
Gan. A che mi vai 

Kimproverando un dìfpNerato cenno 

Fra' tumulti dell' armi, in mezzo all'ire 

Mal concepito , mal intefo , e forfè 

Crudelmente efeguipo ? £ a me palefe 

V Inumana richiefta • 
^ Dèi campo tuo , che lei tuoi morta , e vengo 
' Ad offrirmi per lei . Porto ali* infana 

Greca barbarie un regio capo in dono • 

Io la vittima fono > 

Se il reo fi chiede • Io meditai gì' inganni ; 
Irt me punir dovete 

L' infidie 5 i tradimenti . 
Son Cleofide , e Asbice ambo innocenti • 
Alef. ( Oh coraggio i Oh fortezza I ) 

(0 Scoprendofi ad AUffìmdro. ; 

C j <:ieof. 
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Cleof. ( Oh fede , che innamora I) 

Gan. ( Il mio Re li difenda > e poi fi mora •) 

Alef. ( E fia ver 9 che mi ?sii€a 

Un barbaro In virtù ! ) 
Gan. Che fai > Che penli ? 

Per difcioglìere Asbite j 

Per la viu di lei badar ti deve $ 

eh' offra un Monarca alle ferite il p8t€9# 
Alef. ^ N09 Poro » quefte offerte io non accectoip 

Voglio • . • 
Gan. Vuoi tutti edinti, e ti compiei » 

Che manchi ogni nemico» 
Alef. Afcolta ^ e taci • 

Teco libero Asbite 

Ritorni , o Poro . E queir ifteffa via » 

Che fra noi ti conduffe * * 

Alto fdegno de' Greci anche t' inveli • 

<7M. Ma qui frattanto infra ì perigli avvolta 
Cleofide dovrà • 

Alef. Ma tutto afcolta • 
Cleofide è mia preda , 
Ritenerla dovrei • Potrei falvarla 
Senza renderla a te « Ma quando vieni 
Ad offrirti }n f«a vece 5 
La mericadi affai . Dall' atto illuftre 
La tua gratidezza) e Tamor tuo comprendo^ 
Onde a te (nonio dirlo) a te la rendo» 

Cleof. Oh clemcn^ra 1 

Gàn. Oh pietà 1 

Alef. D* Asbite io volo 

A difciogliere i Ucci • Ancate > amici j 
£ ferbatevi altrove a' di felici* 
Se è ver » che t' accendi 
Di nobili ardori > (i)^ 

(1) A Gand»rtt • 
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Conferva , difendi 
La bella ^ chfi adori i 
£ (icgui ai amarla^ 
Cke è degna amor • 
Di qualche mercede 
Se iodegiio non fono » 
La mao 9 che io dìede« 
iUijpattt nel dono : 
Non altro ti chiede 
Il tuo viocitor. Parte.. 



SCENA XIV. 
CÌ$ofid$ ^ Gémdsru ^ pài Eriffumi^ 



c 



C/eof, v>Hi fperava > o Gandarte» 
Tanta felicita fra tanti affanni } 
Quanto dobbiamo a' tuoi ifelici iogaonil 
Gm. Dì vaffaUo » e 4.* amico . 
Ho concito il 4oMr« Pcnfiainp intaMl * 
Quak aiiio alla fuga 
Sarà miglior: de' Gandartti il regnoy 
O la reggia de' Prafi • A M congiusti 
D' MKCieAe, e <U ùa^ffÈt maba i fognanti 
CSooieftderanno a gara 
La gloria di falvarti , infin che paffi 
Quello nen^bo di guerra 
In altro clima a defolar la tana • 
Cleof. V arbitrio 4eUa (celta 
- Rimanga a Poco» £ ancor non viene 1 Oh 

quanto 

L* attenderlo è penofo ! Eccolo i ifi Ceno • 
Ma no> giunge fitiiTena . 

C 6 eam 
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Can. Oh come afperfo 
Ha di lagrime il volto ! 

Cleof. Eh nùn è tempo < i) 
Dì pianto» o Principe0a» é fianco alfine 
Di tormentarne il ciel • Con noi fefpira r 
Confplati con noi • Libero è il varco 
Al noftro fcampo , e libera mi rende 
Al mio fpc^ Aiefbtidro : andremo àUxwc 
A refjpiraff eoa Poco aufe felici» 

JEri/l , Ah che Poro morì ^ . 

C/eof. Corner 

Gan. Che dici l 

Cleof. M' ha tradita Akflandra» < 
fr;/, Ei.di feilefla/. . ^ . 

Fu r uccifor • 
Cleof. Quando ì Perchè ? Fìnifci 

Di trafiggermi il cor. 
Erif. Sai 9 che rimafe 

Crediuto Asbite ar Timagene kt cattf » 
Cleof.E ben? , 
ly//. Cinto da* Greci 

Lungo ii fiumcr alle tende » 

Axd^a "piugionitfr : quando ir mofifi 

Con impeto improvviib^ ed< ì iòrfreft ' 

Improvidi cuftodi urtò, divife^ 

Fra lor fa via $* aperfe , 

Si hnqiò odil'ldaifiQi e & fommcrfe.- 
Gan. Privo di te 9 ferva de' Greci > ia odio^CzOif 

EbbQ. Pero^ la Vita » 
Cleof. I fuoi furori 

Mi predicean qualche fune/iio eccei]!b«' 
G^;i. Ma.dond^ il fall (j) 
£rif. .Ds^ Ximag^ntr.ijtefla . 

, . (0 Ad Eyi/ren0y,che fopr aggiunge . 
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CI eof. Che mi giovò fu V are 
Tatìtc vittime offrirvi, ingiafti Dei^ 
Se .voi de' mali mici . , 
Siete cagione 5 all' ingiuftizia voftr» 

. Non fon dovute: e 1^ governa il cafa 
Tutti gh umanx eventi , 
Vi ufurpate il timor, Nimi impotenti/ 

c • ftV ' ^ J^^gina ! Un mal privato 

Spello e pubblico bene, 

E V* è fempre ragione in ciòcche awieml 
Fuggi, torna in te fleffiiy 
Penu a fàbfam . 
Cleof. A che fuggir ? Qual danno 

Mi refta da tenier? Lo fpofo, il-regM 
Mifera già perdei : fi perda ancora 
La vica , che m* avanza . • 

Dov'è piàngi periglio, ho più fperaaiu. 
Se il ciel mi divide 

Dal caro mio fpofo j 

Perchè non m' uccide 

Piecolb il jnaftft» 
Di vi fa un momento 

Dal dolce ceforo > 

Non vivo, non moro? 

.Ma provO' il tormenco' • 

D* un viver panolò , 
- D* un lungo morir . pam^ • 



S C E-N A X V. i 

Erijfena, e Gandarte^ 

^ A 

Gan. xXDorata EriiTena, 
Fra perdite sì grandi , ab non fi conti 

La 



/ 
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La perdita di ce • Fiiggiam da qoefta 
, In più ficiira paiate* 

Tuo ^ofo 9 e difenfor farà Gandat te • 
Erif. Vanne foto • Io faceì . 
D' impaccio al tuo fuggir. La mia falvczwi 
Ncccflaria non è . La tua potrebbe 
fiìfTef iidk atl' India : anzi tu devi ^ 
A foMv degli oppreffi nùx la (f^da . 
Gan. E dove fcnza tefperi ,.chr* io tSiékt 
$c viver non pofs' io , 
Lungi da te, mio bene, 
Lafciami almeii 9 bea mio» 
Morir vicino m tc^ 
Cbè Te partiffi ancora , 
L* alma faria ritorno; 
E non fo dirti allora 



E 



SCENA ^Vi« 

Erijfem ^ 



Pur chi *l crederia ! Fra tanti affanni 
Non fo dolermi» e mi figato un bene» 
Quando coilretta a dkperai ni wdo • 
Ab fallaci fperanze » io non vi credo ! 
Di rendermi la calma 

Prometti , o fpeme infida : 
Ma incredula queft' alma 
Pià fede non ti dà • 



d; Pam 



Chi 
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G4ii^ ne^ f tovò lo fdc^no , 



Se folle al mar h fida. 
J>c' fiioi petigU è deg 
Non mcriu pieci • 



Fine dell' At$o Seeamd», 



AttÙ 



Digitized by Google 



ATTO TE KZ O. 



SCENA PRIMA. 

Tortici giardini reali • 
Poro > e poi EriJfeMm 

Toro^ ERiffena . 
Erif. Che miro ! 

Poro 9 tu vivi? E quale amico Nume 
Fuor del rapido fiume ^ 
Salvo t! traffe ? 
poro, lo non t* intendo. E quando 

Fra r onde ip mi trovai ? 
Br//. Ma tu pur fei 

li finto Asbìte» 
Poro. E per Asbite folo 
Mi conofce Aleflandro, 
Son noto a Timagcne • 
Er//. E ben , da quello 
Si pubblicò 9 che difpcrato Asbite 
Neil* Idafpe morì* 
Poro. Fola ingegnofa, 

Che d' Alellandro ad evitar lo {degno 
Timagene inventò. 
Mrif. Lafcia y eh' io vada 
. Di sì lieta novella 

A Cleofide • • . 
Poro. Afcolta . Infin eh* io giunga 

Un difegno a compir , giova , che ogn* uno 
Mi creda eftinto » e più che ad altri a lei 
Cpovien celare il ver . Per troppo affetta 
' . . Sco- 
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Scoprir mi può ; che van di rado infieme 
L' accortezza , e l'amore • A maggior uopo 
Opportuna mi Tei* Senti , ritrova 
JL' amico Timagene ; A lai dirai > 
Che del reaf giardino 
Neir ombro(b recinto , ove riftagna 
V onda del maggior fonte , afcofo attendo 
Aleflandro con lui • Là dei Aio foglio 
Può valermi Poflfelta; Iodi fveoarlOf 
Et dì condurlo abbia la cura • 
l^rif. Oh Dio ! 

foro. Tu impallidirci ! £ di che temi ì Hai 
forfè 

Piaci per Alefifandro 1 E prefèf tfci * > 
La^a vita alla mia ? 

£r/yi No . pavento ... 
Chi fa . . . Può Timagene 
Non credermi > tradirci • • # 

foro. Etcoci un pegno, (i) 
Per CUI ti creda , anzi ti tema . É qnefia 
Vergato di fua mano un foglio , in cui 
Mi ftimola ali* infidia $ e farlo reo 
Può col fuo Re 9 quando c' iug^ni • Ardi-» 
fcì s 



mia germana y 
E moftra , che ti diede in vario feflb 
Un iftelTo coraggio un fangue ifteifo» (z) 
Rifvegtia lo faegno, / 
Rammenta 1* offefa 9 
E penfa^ i quàl fegna* ^• 
Mi fido di re. ' 
NelP afpra contefa 

Di tante vicende • . 

Da te M dipende ^ 

(x) Cava UH foglio, (z) dà il foglio^. 
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La pace '4' ufr regno > . 

La vita 4* uo Re • P4rf^* 



S C E N A H- 
Eriffina ^ e poi CJeofide • 

Erif. Sì fuaefto comando 

Amareggia il piacer, eh' io proverei 

Per la vita di Poro . Oh Dìo ! Se penfo % 

Che traiicco per mt cade AleHaodro » ' 

Palpito 9 e tremo • - - 
Cìeof. Immagini dolenti » 

Deh per pochi momenti 

Partite dal pcnfier . • . • 
irif. Regina > ornaai . 

Kafciuga.! lumi • Il cooiblaffi ^ alfine 

É wtd 4ieceffiu'i4 alle Regine « 
Cliof. Quando fi perde tanto , 

Nèceffità , non debolezza è il pianto* 
Erif. ( Lagrime intempeitìve 1 . 

àli fa pietà ; le vorvei dir » .die vive • ) 



1 



SCENA III. 

t 

AleJTandra^ e iem. 

R. 
, ^. Egina, è dun^^ne vere» 
Che ooii partilH ^ A che mi duami? £ come 
Semi» FOM fi:i} 
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Mi lafciò , lo perdei • 
-4/^/ Dovevi almeno 

Fuggir , falvarti . 
Cleof. Ove ? Con chi ? Mi VQggoi 

Da tutti abbandonata 9 e non mi retta 

Altra fpemc y che in te * 
Ahf. Ma in quefto loco , 

Cleofide,ti perdi. É di mie {chiare 

Troppo contro di te grande il forore , 
Cleof. Sì, ma più graa&è AlfeflaodfO il 

core . ^ 
Alef. Che far pofs* io > 
Cleof. Della tua deftra il dono , 

De' Greci placherà V ira fìindWl*. 

Tu me la oiFriftì > il fai . 
Brif ( Sogno , o fon defta ! ) 
4lef. (Oh (brprefa ! Oh dubbiezza I> 
Cleof A che penfolb 

Tacer cosi ? Non ti rammenti forfe 







3 





Di tua^ietà > Qjit^à fventara fola 
Mi mancheria fra tante • Io %ui rimango 
Certa del tjio foccorfos 

Son vicina a perir : tit puoi falvannis 
E la rifpofta ancora 
Su' labbri tuoi , mifera me , fofpendi ? 
Mef. Vanne , al tempio verrò • S^ib a' ac- 

5 (1) Parie. 



SCE- 



Digiiizea by Google 



Al 1 8 s a n d k o 



SCENA 

9 , 

Chofidcy ed Erìjfena* 

Mrif. OLeofìde , sì pretto io non fpeui 
Le lagrime fui ciglio 

^ Vederti inaridir 3 ma n* hai ragione • 
AHor , che acquici canto , 
,Non è per te più neceffario il pianto. 

Cleof. li confolarfi alfine 
£ virtù neceiTaria aUe Redine* 

Bri/. Quando cofta si poco 
V ufo della virtude > a chi non piace ? 

G/6of. Forfè il tuo cor non ne farla capace* 

iri/. Incapace lo credi, e pur diftingue 
La debolezza tua • 

C/^c/l- Vorrei vederti ^ • • 

più cauta, in giudicami U «empa» U luogo 
Cangia afpetto alle cofe . Un* opra iftefia 
É delitto, è virtù 5 fe vario è il punto 
D' onde & mira * il più ficuro è fempre 
Il giudice più tardo : 

E sMnganna» chi crede al primo fgoardo • 

' Se troppo crede ai ciglio . 
Colui 5 che va per V onde > 
In vece del naviglio 
* ' Vede partir le fponde > 
Giura , che fugge il Udo» 
E pur cosi non è • 
Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte appreilb. 
Scherza con V ombra > e vede 

Moltiplicar fefteflfoi 
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E fcmpUce deride. 

V immagiae di fe^ farte^ 



S C E,N A. V* 

Erijfen0, poi Aleffìmdro con. due guardie^ 

C . 
Hi noii .avrta creduta 

Verace il fuo dolor ? Or via , ti fida 

Di chi mollrò sì grande affanoa* £ noi:. 

Ci lagneremo poi 9 

Se non credon gli amanti 

Alle noftre querele , a* noftrì piaoci ì 

Ma ritorna Aleffandro : oh come in volto 

Sembra fdegnato l Io tremo > * * . 

Che non gli fia palefe. 

Quanto contien di Timagene il foglio i 
Aleji Oh temerario orgoglio! * 

Oh infedeltà! Mai non avrei pojcuco 

Figurarmi » Eriifena % 

Tanta perfidia. 
Brif^ ( Ah di noi parla { ) E quale t 

Sijgnore , è la cagion di tanto fdegno ì c 
il/e/TL' odio , r ardire indegno - 

Di chi dovrebbe a' hnà&c'y miei . . 

Effer più grato • » 
Erìf. ( Ah che dirò ! ) Potrifti • 

Porle ingannarti . 
Alef* Eh non m' inganno. Io ileffo 

Vidi y afcoltai > fcopedi - • * 

Il penficr conttmacei 

E chi lo meditò nè pur Io tace • 
Erif. Aleilaadroj pietà «.Soa colpe ai fine 

Alef.j^ 
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Alef, Son colpe y che impunite 
Moh^icano i rii . Voglio , che provi 
La vendetta , il gaftigo ogni alma infida • 
Olà , qui Timagene • (i) 

Erif. £i fol di tutto 

' E la ^émz caigione • 

Altf. Anzi avvertito ^ 
Ùa Tiimgene io fui • * ^ \ . ; 

Erif. Che indegno ! Accufa 

Gli altri del fuo. delitto • E Poro 5 ^d io » 
Signor > fiamo ' inoooràti , in quefta foglia 
Vedi r Mifior dd trftdwiènio ; (^) 

Akf. E quando ' ' * ' 

Io mi dolfì di voi? Che; foglio è qudU^ 
Di qual frode £ %paeht? . 

Erif. k VÈik X^tàAtàty 
'Chi a me fin or U ttofacctò ì 

Alef. Parlai < - 
Sempre de* Greci , il cui ribei|e.aEdu;e # 
6i ilPTOiiè alle mie nozae» ^ 



Che a te .già .Xinnagcne . 

Tutto avvertì? 
Alef. Di quefto ardire intcfi^ 

Non d' aìtrf infidià^ 
Erif ( Oh ingannot 

Il timor mi tradì . ) ' ^ 

Alef. Fora, fe in vano T?) ' ' 
• Su V Idafpe AleJJandro . 

D' opprime^ jS tentò ^ bólpa non $lAi • . 1 

Tutto il Meffo dirà • Ma fu frsnantù 

No» avvilirti , a me ti fida , $ credi , 

Che alla vendetta- avrai 

Queir aita da me , che^piié vorrai • ^ ; 

^i) Partono le guardie^ (z) Gli dà il foglio.^ 
li) L^gg^* lima- 



Tlmagene. lofedel ! Sì > di fua mano 
Caracceri fon qMtH . 

Erif. ( Che feci mai! ) 
Mef. Ma d' onde il faglio atcftì? 
£rij. Da un tuo guerrier » che in vano 
Ricercando di Poro , a c«c 4o''iiiede • 
( Celo il germano . ) 
Alef. A chi darò più tede? v 

Parti , ErifTena . 
Erif. Ah cu mi lcacci« Io vedo» 
Che d«ibiti di me • Se tu fiipeffi 
Con quaifco <>rmre io ricevei quel foglio» 
Mi farefti più grato . * 

Alef. Affai tardafti 

Però nel!' àvvmjFÌDÌ« 
Erif. Irrefoluta 

Mi rendeva II timor • . . 

Alef. Lafciami fole , j 

Go* miei penfieri * 
Erif» Oh -Tventurata-! lo dunque 

Tecp perdei g)à'di fadile il vanto? 
Alef. Eh non dolerti tanco • Un dubbio alfine 

Sicurezza non è . ^ * . • . . ' 
Erif. Sì , ma queir alme , 

Cai nutrifce V onor^ lagkirta tecende , 
Il dubbio ancor d' un tradimento offende . - 
* Come il candore ; 
incatta neve v * 
. É d* un bel cot« 
^« '^Xa fedeltà* 
Un* orma fola , 
Che in fé riceve ^ 
Tutta le invola 

La Tua beltà • P4r$9 . 

SCE- 
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S C E N A VI. 

AleJJaiidw 9 poi TimageM . ^ 

Alef. Pef qual via non penfata 

Mi fcopre il cielo un traditor ! Ma viene 

V infido Timagene . Io non comprendo . 

Come abbia cor di comparirmi ionanzi • 
Tima. Mio Re , fo , che poc' àtizi 

Di me chiedefti : ho prevenuto il ccimos 

Le ribellanti fchìcre 

Ricompofi, e fedai. Le regie no»e 

Puoi lieto celebrar • 
Alef. Non è la prima 

Prova della tua fè . Conofco aflai , ^ . 

Timagene, il tuo cor : nè mai mi foftì 

Necelfario così , come or mi fei . 
Tima. Chiedi; cheiar potrei > - . 

Signor , per te ? Pugnar dt nuovo? Efpormt 

Solo all' ire d' un campo ? 

Tutto il fanguc ver far ? Morir fi deve ? 

Alla mia fede ogni comando è lieve • 
Alef. No , nò . Solo un configlio 

Da te defio . V è , chi m* infidia i è noto 

li traditore , e in mio poter fi trova ; 

Non ho cor di j^unirlo , 

Perchè amico mi fu • Ma. il perdonargli 

Altri potrebbe a quelli , ^ a. 

Tradimenti animar . Tu che faretti^ 
lima. Con un fupplicio orrendo 

Lo punirei • 
Alef. Ma V amicizia offendo. ^ 
lima. Ei primiero V offefe j 



£ 
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Atto Terzo. 

E indegno di pietà coftui fi refe • 
Aléf. ( Qaal fronte ! ) 
Tima. Eh di clemenza 
Tempo non è . La cura 
Lafcia a me di punirlo • Il zelo mio 
Saprà nuovi ftromeoti 
Trovar di crudeltà. V empio ra* addita 9 
Palefa il tradkor , fcoprilo ormai • 
Alef. Prendi, leggi quel foglio, e io faprai. (i) 
TitM. ( Scelle ! Il mio fogUo 1 Ah ibn perdu- 
to . Asbìce 
Mancò di fè . ) 
Alef. Tu impallidirci e tremi ? 
Perchè taci così ? Perchè lo fguardo 
Filli nel Tuoi ? Guardami) parla • £ dove 
Andò quel zelo ? È tempo 
Di porre in opra i tuoi configli . Inventa 
Armi di crudeltà. Tu m* infegnafti > 
Che indegno di pietà colui fi rete. 
Che mi tradì 9 che l'amicizia oltèfe^ 
Tima. Ah Signore , al tuo piè • • « (&> . 
Alef, Sorgi . Mi bafta 

Per ora il tuo roffor. Ti rafficura 
Nel mio perdono s e confervaodo in mente 
Del fallo tuo la rimembranza amata s 
Ad elfer fide, un^ altra volta ini para.» 
Nerbati a grandi imprefe , 
Acciò rimanga afcofa 
La macchia vergognofa 
Di quella infedeltà « * 
Che nel fenticr d* onore 
Se ritornar faprai , 
Ricompenfata affai 
Vedrò la mia pietà • parte* 

(^i) Gli dà il foglio^ (2) Inginocchiandofi} 
lomo Vii. P , SCE- 
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SCENA VII. 
Timagene » indi Poro # 

Ti ma. Oh perdono l Oh ddìttol . 

Oh rimorfa ! Oh roflbre ! E non m * afcoflda. 
Mifero a' rai del dì ! Con qual coraggio . 
Soffrirò gli altrui fguardi» 
Se reo di quello ecceffo 
Orribile fon io tanto a me fteffo ì ^ 
Toro. Qui Timagene , e folo , Amico y il cu 

Giacciiè a te mi conduce. 
Tima. Ah parti » Ambite 9 

Fuggi da me« 
Poro. Se d' Aleflandro il fangue* 

Noi dobbiamo verfar • • • 
Tiìva. Prima fi verfi 

Quello Ài Tiroagene • 
Poro. E la promeiia^ 
Tima. La promefla d* un fallo 
, Non obbliga a compirlo • 
Poro. E pur .quel foglio • • • 
Tima. V abborro , lo calpefto , 
E la mia debolezza in lui detefto • (x) 
Finché rimango in vita , 
Ricomprerò col fangue 
La gloria mia tradita» 
Il mio perduto onor . 
Farò , che al mondo fia 
Chiara V emenda mia 
Al pari dell' crror • (i) 



( I ; tac^a il foglio . (0 Pme. 



SC£. 
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SCENA Vili. 
Poro, 9 fot Gaadéorte . 

Foro, £cco fpezzato il folo 
Debohffimo filo , a cui s* attenne 
Fin' or la mia fperanza . A che mi giov« 
Pia quefta vita ? Abbandonato , e privo 
DeJIa fpofa, e del regno : in odio al cielo. 
Grave a me fteflb : ad ogn' iftante efpono 
Di fortuna a foffrir gli fcherni , e 1' ire ? 
Ah finifca una volta il mio mactire I (i> 

Cau. Mio Re, tu vivi! 

Foro. Amico, 
Poffo della tua fede 
Aflicurarmi ancor ? 

Gan. Qaal colpa mia 
Tal dubbio meritò ì 

Poro, Gandarte , è tempo 

un gran pegno. Il brando arin- 
ga » 

Fcnfci quefto fcn . Da tante morti 

Libera il tuo fovrano; 

E togli quefto uffizio. alla Tua mano* -, 
Cam» Ah Signor ... 
Poro. Tu vacilli! Il tuo pallore 

Timido ti palcià. Ah fin ad ora 

Di tal vilcà non ti credei capace • 
Gan. Agghiacciai » lo confefTo , 

Al comando crudel . Ma giacché .vuoi , 

(i) Entrando incontra in , (Sondarti • 

D % Il 
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Il cenno efeguirò • (i) 
Poro* Che tardi ì 
Gm. Oh Dio l 

Efpofto al regio fguardo , 

Il rifpetcofo cor palpita, e trema. 

Ah fc vuoi sì gtan prove * 

Volgi mio Re, volgi il tuo ciglio altrove • 
Poro. Ardifci , io non «i miro » il braccio in- 
vitto 

Confei vi nel ferir V ufato ftile . 
Gm. Guarda, Signor, fe il luoGandartc e 

vile • (0 



SCENA IX. 

• • • 

Erijfena , e detti • 

jErif. KErraati. (?) ^ 
•poro. Oh eie! , che fai ! (4) 
Gan. Perchè mi togli , 

Principe»Ta adorata , 

La gloria una morte , _ • 

Che può rendere illuftri 1 giorni miei ? 
hrif. Qm^ì di ^^^^^ ^ parla, e iatanto altrove 
Un placido imeneo ) 
Stringe Aleflandro ali* iofedel tua ipofa. 

(\) Snuda la fpada . . j ^ 

(%) Por^ rivolge il volto non mirando Gan- 
darte , eGàndarte allontanatofi daluiguell* at- 
to di uccìder fe ftejfo dice. 

C3) Trattenendolo » 

(4; Rivolgendo^ a Gandarte . 

h) A Poro. 

toro. 
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Poro, Come ? 
Gm. E fia ver > 

Erif. Tutto rifucna il tempio 

Di ftromenti feftivi . Ardon fu V are 
Gli Arabi odori . A celebrar le nozze 
Mancati pochi momeiKi r 
Poro. Uditte mai 

Più perfida incoftanza? Or chi di vo? 
Torna a rimproverarmi i mici Ibrpetti 
Le gelofe follie y 
Il foverchio timor 9 le furie mie? 
Cadrà per quefta rnanoji 



Gan, Che dici ! 
toro. Il tempio 

È comodo alle tnlidf e : a me fedeli 
Son di quello i miniftri . Andiamo • 
I.rif. Oh Dio! 

Gan. Ferma , chi fa , forfè la tema è vana • 
Poro. Ah Gandarce , ah germana 9 
Io mi (ente morir 1 Gelo» ed avvampo 
ly amor , di gelofia : lagrime, e fremo, 
ni tenerezza e d* ira 3 ed è sì fiero 
Di sì barbare fmanie iJ moto alterno, 
Ch' io mi fcnto nel cor turco 1* inferno % 
Dov' è? Si afirecct 
Per me la morte • 
Poveri affetti ! 
Barbara forre I 
Perchè tradirmi 
Spola infedel I 
Lo credo appena : 
V empia m' inganna! 
/ Quefta è. una pena 

Troppo tiranna 1 




Q^Ue 
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Quefto è fin cormetita 

^ Troppo crudel • Par{§ 



9 



SCEMA X. 
Sri /lina 9 $ Gamdam^ 

G 



Iriyi VX Andane , in quefto 
Non Jafciarloy fem* tmi» . 
GaUm Addio 1 mia vita. 
Non mi porre in obiio , 
Se quefto foffe mai V ultimo ad4io» 
Mio ben > ricordati « 
' Se àvvfan , eh' io mora ^ 
Qiiamo queft' anima 
Ftdel t* amò • / 
Io > fé pur amana 
Le fredde ceneri 
NeQ' urna ancora 
Ti adorerò. Parte ^ 



S C E N A XI. 

* 

Erijfena . 
D Inafpetrati eventi 

Qual ferie è quella ? Oh come 

L* alma mia non avvezza 
A sì ftrane vicende 

Si perde , ii confonde » e nulla intende I 
Son confufa paftoreila » 
Cile nel bofco A notte ofcura « 

Sea- 
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Senza face , e fenza della > 
Infelice fi fmarrì . 
Ogni moto più leggiero i 
Mi rpaventa > e mi fcolora s 
È lontana ancor 1* aurora > 
E non (pero 

Un chiaro di • F0rt$ « 



SCENA XII. 

Tempio magnifico dedicato a Bacco con 
rogo nel meizo > che poi fi acceàdeé 

AJeJfandro y $ Cleofide preceduti dai coro de* 
Baccanti , che efcono danzando . Guardie 9 
popolo, e minifiri del tempio '^on faci « 
ludi Foro im difpairto . 

Coro DAgli aftri difcendi « 
O Nume giocondo 
Rtftoro del mondo 9 
• Compagno d' Amor • 
D* un popolo intendi 
Le fupplici oote ; 

Accefo le gote *^ 
Di facto roflbr • 
Cletf. Ndr odorata pira 

Si deftino le fiamme . (i) 
Alef. É dolce forte 

D' un* alma grande accompagnare iofieme 
fi la gloria , e 1* amor . - 

(1) I Minifiri con due faci acc$nd9mM rogp. 

D 4 Poro, 



So A L B S 5 A N D K Of* 

far0. ( Reggete jl c^Ipo , 

Vindici Dei . ) 
4l^f. Si unifcano, o Regina , 

Ormai le delire » e delle deftre ìl.noda 

Unifca i iiollri cori • (i) 
Chef. Ferma. É tempo di morte, e non d* a- 

mori. 
Jlef. Come ! 
Poro. (Che afcolto I ) 
Cleof» Io fui 

Conforte a Poro : ei piÙPnon yi*c. ID deggio 

Su quel rogo morir. Se t* ingannai, 

Perdonami 5 Aleflandro, Il facro rito . 

Non fpcraì di compir fenza ingannarti • 

Temei la tua pietà . Quello è il niomento ♦ 

In cui fi adempia il facrificio appieno • (i) 
Alef. Ah no '1 deggio fofFrir. (j) 
Cifi^rf* Ferma , o mi fvcno. (4) 
foro. ( Ob inganno] Oh fedeltà L ) ($} . 
Alef. Non effer tanto 

Di te rtefTa nemica . ' ' 

Cleof. Il nome d* impudica 

Vivendo acquifterei . Paflfa alle fiamme 

Dalie vedove, piume 

Ogni fpofa. fra lioi • Quefto è^lxoftutoe 

De' noliri regni; ed ogni età lont^ana 

Qucfta legì;e ollery^, 
JleJ. Legge inumana , 

Che bifogno ha di freno > 

Che diftrugger faprò. {6) 

(i) Accofiandofele in atto di darle la mano, 
r (a) Jfi atto. di -andari w/b ■ il toga . ' 

(^) Volendo arrefiar la ^. \ • * 

(4) Impugnando uno Jiile • 
,is) IomaikC€Ìarfi. (4) Volenéa arrivarla. 

Cleof. 
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Cleof.VcrmSL 9 o mi fveno* (i) 
Ale], Stelle 9 che far degg* io 1 
Cleof. Ombra dell' idol mio 

Accogli i miei fofpiri ^ 
Se giri 

Vocilo a me • 



SGENA ULTIMA. 

Timagene ypoi Gandarte ^ 
indi Eriflcna e detti. 

Qui prigioniero ., 
Giunge Poro> mio Re. 

Gi^f Cornei 

Ahf* E fiavero? 

Tima. Sì : nel tempio nafcofb 
Col ferro in pugno io lo trovai • Volea 
Tentar qualche delitto* Ecco the viene. (2^ 

Chof. Dove , dov* è il mio bene ? (3) 

Tima^ Non lo rawifi più? 

Alef. Vedilo. 

Cleof. Oh Dio I 
M* ingannate , o crudeli ; acciò rifeflta 
Delle perdite mie tutto il dolore t * 
Ah fi mora una volta , ( 
S* incontri il fin delle fventure ellreme. (4) 

Toro. Anima mia, noi motòemo iftfieme,(0 

(i) Come fopra^ 

(z) Efce Gan larte prigioniero fra due£uardi0 
Getta lo aHe. ^ 

a) In atto di voi erjì gettar fu 7 rogo. 
(5) Trattenendola. 

' D s Toro. 



Cleof. Numi ! Spofo ! M* inganno 

Forfè di nuovo ? Ah T idoi mio tu fei i 
Poro. Si , mia vita : fon io 

Il tuo bai;|baro fpofo > 

Che inumano , e gelo fa 

Ingiurtamente offefe il tuo. candore m 

Ah d' un eftremo amore 

Perdona » o cara 9 il violento- tcceffo « 

Perdona • . . (i) 
Cleof. Ecco il perdono in quefto ampleil(>» 
Alef. Oh ftrano ardire ! 
Foro. Or delle tue vittorie 

Fa pur ufo Akfiandro* Allor ch^ io trovo 

Fido il mio bene » a farmi fventarato 

Sfido la tua fortuna., e gli aftrii e il fato *, 
Mef. Con troppo orgoglio , o Poro , 

Parli con me. Sai> che nQn v"^ è pià foampo» 

Che fei mio ^iglcmier ? 
Poro. Lo (o* 
Mef^ Rammenti 
^ Con quanti tradimenti 

Tentadi la mia morte ^ 
Taro. A far V ifteflTo ' 

lo tornerei vivendo» 
Mef. £ la tua pena } 
ToroM E la mia pena attendo • 
Ahf. K ben (ceglila . Io voglio y 

Che preferiva tu fieflo a te le leg^i. 

Penfa alle ofFefe , e la tua forte eleggi m 
Toro. Sia , qual tu vuoi ? ma fia 

Sempre degna d' un Re la forte mia • 
AUJ. e tal farà. Chi feppe * 
Serbar V animo regio in mezfeo a tante 
Ingiurie del defiin > degno è del trono • 

# 

(x) VoUndofi inginocchiare ^ 

B 
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1E regni , e fpofa , e libercà ci dono • 
<:ieofi Oh magnammo! 
Gan. Oh grande ! ^ 
Foro. E ancor non fei 

Sazio di trionfar ? Già mi coglieftì 

Deli' armi il ^rimo onore : 

Bafti alla gloria tua , lafciami il core » 

Su gli affetti Ai aìtàc * 

Il tuo poter fi itende ? Adeflb intendo 

Quel decreto immortai ^ che ti deftina 

All' impero dei mondo • * - 
Cleof. £ qual mercede 

Sarà degrtè di te ? * > 

Alef. La voftra fedc-^ ' * * 

Foro. Vieni , vieni, o germana , (i) 

Al noilro vincitore • Ah cu Mn fai 

Quai doni » à toàl pietà * %' • 
JEriJ. Tutto afooltai • 
Foro. Soffri, o Signor, eh* io del fedel Gafi- 
darte 

Colla man d' Erifleiu 

Prem] il valor • 
JUef. Da voi dipende • Intanto 

Ei , che si ben fotlenne un finto impero^ 

Avrà virtù di regolarne un vero • 

Su la feconda parte y • 

eh' oltre il Gange io domai > regni Gain 
darre • 
Erif Oh illuftre Eroe ! 
Gaiu Dal beneficio oppreflb 
. Io favellar nonofo* 
Cleof. Secolo avvcntiirofo » 

Che dal Grande AleGandro il nome avrai. 
Poro. Io npn laprò giammai 

(i) VedMdo Eri/fina • 

D é I^a 
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Da te partire : efecutor fedele 
Sarò de' cenni tuoi. Guidami pure 
Su gli eftremi del mondo. Avranno fempre 
Di Libia al fole, o deUa Scitia al ghiao 

i * ' ' 

la fpofa il cojce , ed AlelTandro il braccìoi. 

C O H .0^ 



'I ' 



Serva^ ad Eroe sì grande^ »^ 
Cura di Giove, e prole ^ . 
Quanta rimila il fole , 
Quanto circonda^ il xnaat^ 

Nèlingua adulattke 
Del r|K>me fuo fetìce 
Trovi più dolce fuono> . 
Di chi yifiede in trono- . 

Il ùÀìQ Zr Ittfingas r 
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SEMIRAMIDE 
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ARGOMENTO. ^ 

- * 

Noto per l* ifiorie , che Semiramide Afca^ 
hnita^ di cui fu creduta madre Una ninfa d" 
4M fonte ) e nudrici le colombe , giunfe ad el^ 
fer conforte di Nino Re degli Ajjtri : e che 
dopo la morte di lui regnò in abito virile y 
facendofi credere il picciolo Nino fuo figliuolo^ 
aiutata alla finzione dalla Jimilitudine del 
volto , e dalla firettezza , colla quale vive-- 
vano non vedute le donne dell' AJta : e che al 
fine riconofciuta per donna , fu confermata nel 
regno da i fudditi , che ne avevano efperimeu^ 
tata la prudenza » ed il valore . 

V Azione principale del Dramma è guefio 
riconofcimento di Semiramide , al quale per 
dare occafione^ e per togliere nel tempo iftejfb /* 
inverifimilitudine della favolofa origine di lei^ 
fi finge : che fojje figlia di Vejfare Re di Egit^ 
to : ch9 ùveffe un fratello chiamato Mirteo 
educato da bambino nella corte di Zoroafiro 
Ke de* Battriani : che s* invaghijfe di Scitalce 
Frincipe d' urna parte dell' Indie 9 fi quala 
capitò nella Corte di Veffore col finto nome éP 
Idreno : che non avendolo potuto ottenere in 
ifpojo dal padre , fuggi Jfe feco : che quefti nel^ 
la notte ifiejfa della fuga la ferine y e gettala, 
nel Nilo fer una violenta gelofia fattagli con^ 
cepire per tradimento da Sibarijuo finto ,ami^ 
co y e non creduto rivale y e che indi y foprav^ 
vivendo ella a quejla fventura ^peregrinaffè' 
fconofciuta > e che poi le avvenijjfe quanto d* 
ifiorico fi i accennato dijopra • 

Il Luogo in cui fi rapprefenta V azione h 
Babilonia^ dove concorrono diverfi Principi 

, pre^ 
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pretendenti BÌmatrìmnh di TatHiri ttincipef- 
fa ereditaria de* Battriani y tributaria di Se^ 
miramide creduta Nino • 

li tempo è il giorno déffiinato da Tamiri 
Jb fcelta del fuo fpofo s quale [celta chiaman- 
do in Babilonia il concorfo di molti Prin- 
cipi firanieri , nitri curiofi della pompa , al-- 
tri defiderofi dell* acqui fio ^ fomminifira una 
verifimih occafitme. di ritrovarfi Semiramide 
nel luogo iftejjo , e nelV ifteffb giorno col fra^ 
t elio Mirteo » coli' amante Scitalce , e col 
traditore Sihari : e che da tale incontro tuif- 
4« la maceffiti dei di hi fcopriment^ • 

INTERLOCUTORI. 

SEMIRAMIDE» in abito virile [otto nome 
di Nino Re degli Affiri , amante di Sci^ 
falce conofciuto » ed amato da lei anteca-- 
. domtWMno mella eorta 4* Egitto nm$ Ura^ 

MIRTEO, Principe reale Egitto fratello 
di Semiramide da lui non conofciuta y ed 
amante di Tamìri . 

M CANO y Princifo S^ita amarne di Tami^ 
ri • 

SCITALCE, Principe reaU d' una patte 
deir Indie , creduto Idreno da Semiramide^ 
fretenfore di Tornir i , ed amante di Semi* 
tumide m 

7AMIRI, Principcfa reale d^ Battriani 

amante di Scitalce . 
SI BARI , confidente j ed amante occulto di 
t^emiramide . 
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ATTO PRIMO. 



SCENA P R I M A« 

Gran portico del palazzo reale corrifponden- 
te alle fponde deli* Eufrate . Trono da 
un Iato 5 alia finiilra del quale un ledile 
più baffo per Tamiri. In faccia al fuddet- 
te trono tre altri fedili • Ara nel messo 
col fimulacro di Belo Deità de' Caldei 
Gran ponte praticabile con ftatue • Navi 
lui fiume : viltà di tende , e fohkiu fu V 
altra fpoAda« 

Semiramide creduta N/«o con guardie ^ # 

poi Siburi ... 

C\ 
/ Là : fappk Tamiri > 
Che i Principi ibn pronti , 
Che fuman r are , che al {blennio rito 
Di già P ora apprefla 5 ' . ». • 
Che il Re V attende, (t) • 
Sib. ( Io non m' kgaimo » è ilella ^ ) • 

Lafcia , che a* piedi tuoi ...(t) 
Sem. Sibari ! ( Oh Dei ! ) \ • 

(i) Ricemuo l' ùrdine parte Una guardia^ 
Nel mentre che parla Semiramide^ efce Si^ 
bari gùavdmUùla ean maraa;igli0 . 
S* inginocchia. S* 



/ 
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S* allontani ciafcun,(Che incontro!) Scx^i* 
Dair Egitto in Aifirìa (i) 
Quale àffar ti conduce ? 
S$b. É noto altrove > 
Che la re al T amiri 
Dell' impero de* Battri unica erede 
Qui fcegliendo lo fpofo oggi decide 
V oftinate conteiTe , 

Che il volto Tuo , che il Tuo retaggio accefc. 

Sperai fra quefte mura * 

In sì bel giorno accolta 

Tutta r Afia mirar , ma non fperai 

In ièmbiana&a viril fui trono Aifiro 

Di ritrovar la fofpirata j e pianta 

Principeffa d' £gitto 

Semiramide • 
, Sem. Ah taci: in «lueilo luogo 

Nino ciafcun mi crede , e il palefarmi » 

Vita , regna^ ed onor potria coftarnu • 
Sib. Che afcolto ! É teco Idreno^ 

Che fa? Dov' è? 
^em. Di quel ingrato il nome 

Non rammentarmi* 
Sib. A lui ftraniero 5 e ignoto 

Nel tuo real foggiorno 

li cor donaili • # • , 
Sao'. E abbandonai con lui 
• La patria, il regnot il gemtor > le mn» 

Del Monarca Numida* 
Sibari , te *1 rammenti ? ^ 
Sib. E come mai 
Obliar Io potrei , s* ogni tua cura 
Tu m' affidavi allor ? Se Duce io ftefla 
i^e' reali cuftodi a tua richieda 

(i) guardi^ fi Ti$it4m iiUiitra •* 
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Agio concefli alla notturna fuga ? 
Sem. E pur no *1 crederai , V ifteflb Idreno 

Che m' induife a fuggir > tentò fveaarmi # 
Sib. Quando^ 
Sem.^ La notte iftefla 

Ch' io fece andai: nel Nilo 

Dalla pendente riva 

£i mi gettò ferita 9 e femiviva* 
Sib. Ma la cagione ì 
Sem. Oh Dio ì 

La cagione io non fo • 
^ Sib. ( La fo ben io. ) 

E rimaneiti in vita I 
Sem. Unica » e lieve 

Fa la ferita f e la felvofa fpoa4a 

Co* pieghevoli falci 

La caduta fcemò, mi tolfe a morte* 
Sib. Qual fu poi la tua forte? 
Sem. Lungo fora il ridirti 

Quanto errai > che avvenne* Io mille 

guife 

Spoglia, e nome cangiati 

Scorlì Citudi, e felvex^ 

Fra tende > e fra capmne * 

Il brando ftrinfi» e pafcolai gli armenti» 

Or felice , or mefchina , 

PaUlorella , guerriera, e pellegrina* 

Finché il Monarca Aiiìro» 

Foffe merito 9 o forte » 

pel talamo real mi volle a parte • 
Sib. Ma ti conobbe ? 
Sem. No . Finfi che un fonte 

V origine mi defle, e che agli augelli 

De' primi giorni miei dovea la cura. 
Sib. E all' eftinto tuo fpofo 

Non fuccelfe nel regno il picciol Nino? 

S^m. 
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S$m. Il crede <^n'un: la fomiglianza inganna 
Del mio YOlto col fuo* 

Sib. Ma come foffre 

11 legittimo erede 

Te nel fuo trono? 
Sem. £ffemininfto, e molle 

Fu mia cura educarlo. Ora in mia vece 

Gode vivendo in femminili fpoglie 

Nella reggia racchiufo, e il regno teme» 

Non lo deiia. 
Sib. Che narri l ( E quando Ipero 

Migfior tempo a Tcoprirlc i miei martiri ? 

Ardir* ) Sappi . • • . • / \ 

Sem. T accheta, ecco Tamin* (i; 



S C $ N A H • . 

. Tumiri con figuito ^ ^ dmi. 

Tarn. Nino, deve al tuo zelo . 
Oggi V Afia il ripofo, io de^li affetti . 
{.a libertà. 

Sem. Ma Babilonia deve . 
Alla bellezza tuia rafpctto illuftrc 
De* Principi rivali, E quefta cura 
Cb' io di te prendo , ali* ombra . 
Del tuo gran genìtor» che fu d' Affina 
Più difenfor, che tributario, io deggio* 
Vengano^ Al fianco mio, (t^) 

(i) Vedendo venir Tamiri • 

{%) Und guardia va jul j^outej^e accenna^ cba 
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Principefla, t'affidi, 

£ i merti di ^iafcun Tenti a e decidi, (i) 

■ 



SCENA III. .. 
Mirtm» lr*émo_, Sci$AJe$, e ditti • 

Mir. AlL tuo cennQ> gran Re, depofte V 
armi» 

Si prefenta Mirteo. Fra gli altri aoich'io 

Alla vagiti Tamari offiro la laano • 

LV Egitto è il re^no mio»«« 
Ire. Odi, la bella, (z) 

Che ira noi fi contende > è quella? ^ . 
Mir. É quella. (3) 

L' Egitto è il retano mio.#« 
Ire. Del Caucafo natio (4) 

Fin dal giogo felvofo 
. Vien r arbitro d^' Sciti amaote^t^e Ipofo* 
Mir. Ircano, a quel ch'io veggio 9 

Tu d' Àffiria i coftttnù ancor non iai • 

Ire» Perchè? 
Sem. Tacer tu dei t 

(i) Semiramide va fui trono y Tamiri ir Jsni" 
fira nel fidile: Sihari à in piedi a de- 

firn. E intanto preceduti dal fuono d* ijiro- 
menti barbari ^fajf ano il ponte Mirteo^ Ir- 
canOi e Scitalce col loro figuito^ quali fi 
fermano fuori del portit^y e poi entrano 1* ti- 
no dopo V altroy quando tocca loro a parlarem 
(z) A Mirteo interrompendolo • 
li) Ad. ircMm. ^ (4) A Semiramide. 

' Parli 



S B RI f E A li I 0 

Parli il Prence d* Egitto. 
Ire. In Alfiria il parlar dunque è delitto? 
JtfiV. L' Egitto è il regno mio» fofpirii e 

pianti , 

Rifpetto, e fedeltà fono i miei vanti. 
Siedi Principe, e fpera:.a lei che ado- 
ri (i) " • 
Non è il tuo merto afcofo . 
( Qual ti fembra Mirteo? ) (x) 
Tam^l Molle , e nojofo. ) (3) 
S^m. Or narra i pregj tuoi. (4) 
Ire. Dunque a voitro piacer 
Tarn. Parla fe vuoi. 

Ire. E bene , io parlerò . Dove a lor piace 

Regnano i Sciti. Al variar dell'anno 
Variano i lor confini - erranti abbiamo, 
E le cittadi , e i tetti i ^ ^ - 
E fon le nòftre mura i noftri petti» 
Quei pianti , quei fofpiri 
Non fon pregi fra noi: pregio allo Scita. 
É r indurar la vita 

.Al caldo» al gel delle ftagioni intere, 
E domar combattendo uomini > e fere • 

Tarn . È noto. - - ' 

Sem. Or fiedi, Ircano . (5) 

( Qaal ti fembra coftui? ) (s) 
Tom. (Barbaro, e ftrano. ) (7) 
Sem. Venga Scitalce • ^ 
Sib. (Oh ftelle! Io veggo Idreno I 

Qual arrivo funefto! ) 
Sem. Sibarijoh Dio! Quefto è Scitake? (8) 
Sib. É quefto • 

« 

(x) Wrteo va a federe, (x) Piano « Tamiri. 

(3) Pi no a Semiramide. (4) Adireano. 

(5} Ircano va a feder?.^ {6)Piano a lamiri. 

hi) Pian9 « Smiramiji€. h) S4éimA SibarU 

Sm^ 
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AttoPeimo. 

Sem. Sarà. 

Scit. ( Numi 9 che volto I II Re novello > 

Ir cane, dimmi, è quel ch'io miroO 
Ire. É quello. 
Sciu Sarà « 

Sem. Prence 9 il rao nome 

Dunque è Scitalce ? 
Sciu Appunto. 
Sem. ( Qual vocel ) 
Sciu ( Qual ricliieftal 

10 gelo* ) 

Sem. ( Io vengo meno. ) 
Scit. ( Semiramide è quella» ) 
Sem^ ( É quelii Idreno* ) ' 
Ire. Tu impallidirci» amico! (x) 

Perchè ? 
Scit. Perchè mi vedo 

Sì gran rivale a fronte # 
Mir. Io non lo credo^ 
Tarn. . Nino y tu avvampi in voltQ ! 

Che fvL } 
Semp Così m* accendo 

Per coftume talora. 
Tarn. ( Io non 1' intendo* )•• 
Sem. Fin dall' Indico dima . 

Ancor tu vieni alla real Tamiri 

11 tributo ad offrir de* tuoi fofpiri ? 
Scit. Io... ( Che ditò? ) Se venni... 

No^ iperai»*. Mi credea»*» Ma veggo* •« 
(oh Dei ! ) 

Sem. ( Si confonde il crudel fu gli occhi 
miei . ) 

Tarn. Scitalce I il turbamento io credo 
Figlio d* amor» nè à paragokid' ogni altro 

(i) A Scitalce t • . 

: ^ Pie- 
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Pìcciol merito è quello • • . : 
Scit, Ubbidifco. * ' ^/ 
Sih.. ( Infedel l ) . ^ . 
5*ir. (Sogno, o fon oefto?;.' 
Ma veramente è quegli ^ 
Il fucceffor della coroM Aflira ì \^} - 
Ire. N on te *1 difli ? 
Srir.' Sarà . (x) . • 

Ire. (Quelli deUra.O . • 

T^m. ( Nino, perchè non chiedi 

Qual mi fembri coftui ? ) CO * 
Sem. ( Perchè ravvifo (4) . 
In ^el volto fallace 
Segni d* infedeltà . ) 
Tarn. ( Però mi piace • ) 
Sem. ( Oh gelofia ! ) 
Ire. Che più s* attende ì E tempo . 

Che Tamiri decida • 
Sm. ( Aimè l ) Ma prima 
Giurar & dee di tollerar con pace 
La fcelta d* un rivale • Il Nume e 1 ara 
Eccovi , o Prenci . 
Mir. 0^n\ tuo cenno e legge . ^,5; 
Scit. ( Son fuor^di me • ) (^) 
Sem. ( Spergiuro • • 

Uir. Io r approvo . (7) 
Scit. lo V aftermo . 

Ire. Io r afiìciiro • (8) 

# 

( i) ili Ireano . (*) /j,^^ • . 

\l) Piano a Semiramide. {^^) é Tornir t^^ - 

S* alza y e va ali' ara . 

(é) Qume [opra,,. 

(7) Scitàleet e idirteio pongono la mano Juli 

ara fiando uno per parte . 

(8) Ircang ì aiza^^ non p^rte datJlua luogo. 
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Atto PrImo. p7 

Saffi. .Ircano , al Nume , ali* ara 

Non t* avvicini > 
ire. No : giurai , nè voglio 

Seguii r altrui coftume : 

Quella è V ara de' Sciti » e 9;UeÌlo è il Nu- 
me • (i) 
Tarn. ( Quai' afprezta ! ) 
Jrc. Si fceglie 

Ojggi Io fpofo , o rcfta 

Altro rito a compir ? 
Tum» No ^ del mio core 

Il genio ormai farò palefe. 
" JSem. ( Ah temo > 

Che Scitalce farà ! ) 
Tarn. V ardir d' Ircanoi 

Di Mirteo V umijtà veggo 9 ed .ammiro : 

Ma un non fo che . • • 
jSem» Sofpendi 

La fcelta , o Principeffa: un lieve impegno 

Quefto non è : del tuo ripofo anch' io 

Son debitor • Meglio penfando , almeno » 

Me4al roflbr di poco faggio aifolvi s 

Efamina , rifletti , e poi rifolvi « 
Tom. Abbaftanza penfai • 
Ire. Dunque favella • 
S$m. No i Principi y v' attendo (a) 

Entro la reggia all' ofcorar del gioreo • 

Ivi a menfa feftiva 

Sarem compagni , e fpicgherà Tamiri 

Ivi il fuo cor • Voi tollerate intanto 

Il brieve induggiò 
Mir. Io non mi loppongo « 

(i) Ponendo la mano al pmo^ e accennando 
la Jpada ^ 
(t) Semiramide / alza 9 e feck tutti « ' 
«Mila VII. E Ire. 
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Ire. Ed io 

Mal fofiVo un Re de* miei contenti avaro* 
Sem. Defiato piacer giunge più caro • 
Non fo fe più t' accendi (0 

A qucfta , o a quella face v 

Ma peiìTaci 9 ma' intendi > 

Forfè chi pid ti piace 

Più traditor farà . 
Avria lo ilral amore 

Troppo foavi teinpre » 

Se la beltà del core 

CorrifpondefTe fempre 

Vd volto alla beltà « (z.) 



SCENA IV. 
Tamiri 9 Mirteo > Ircano > ^ Scitaic$ # 

Scité, Chc vidi 1 Che afcoltai ! (3) 
Semir,amide vive ! 
Ma non V ucciii io fteflb ? 
O fognavo in quel punto > o fogno addef- 

lamé Si penfofo> o. Scitalce ì Ami» o non 
ami? \ 
Sprezzi , ò brami i miei lacci ì 
Da lunge avvampi , e da vicino agghiaccio 

Scit. Perdonami > o Tamiri , 
Se tu fapei& • • • Oh Dio 1 

Tarn. Parla* 

(ì) A Tamiri. (i) l^arte con Sibari % 
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A t T a P E I li Q*» 

Scit. Se oarlo , 

Più confufa ti rendo • 
Tarn. O tutto mi palefa , o nulla intendo • 
Scitm Vorrei fpiegar 1* affanno » 
Nafconderlo vorrei $ 
E mentre i dubbj miei 
Cosi crefcendo vanno » 
Tutto fpiegar non ofo » 
Tutto non Co tacer • 
Sollecito » dttbbiofo ^ 
Penfo , rammento , e vedo , 
E agli occhi miei non credo , 
Non credo al mio peniier • Parte. 



SCENA V. 
Xamiri > Mirteo , ed Ireano . 



fam» jTlii che ad ogni altro , fpiacc 

La dimora a Scitake ^ ei penfa e tace • 
Jrc. Non curar di quel folle 

Il filenzio , i penfieri • 

Godi di tua ventura , 
• Chèr amor t* alficura oggi d* Ircano» 

Non rifpondi? Ne temi? Ecco la mano» 
ìiir» Che- fai ? Non ti rammenti 

Il comando reale ? 

Ire. E il Re qual dritto 

Ha di fraporre a* miei cortefi affetti 

O limitilo dimore? 
Tarn. Ma tu conofci amor ? Dice Ai Ircano» 

Che rutto il tuo piacere 

£ domar combattendo uomini , e fere » 
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ICO SfiMlRAMÌDC. 

Ire. É ver , ma il tuo fembiante 
Non mi fpiace però ; godo in mirarti » 
E curiofo il guardo 
Più dell' ufaco intorno a te s* arreda • 
Tarn. Gran forte in ver del mio fembiante 
è quefta 1 
Che quéi cor , quel ciglio altero 
Senta amor 5 goda in mirarmi 9 
Non Io credo , non lo fpero : 
Tu vuoi iarmi infuperbir* 
O pretendi aDor che torni 
A i felvaggi tuoi foggiornì 
Rammentar così per gioco 
V amorofo mio martir • Parte . 



S C E N A V !• 
Ircano^ e Mirteo. 

Ire. La Principefla udirti ? Ella fuperba 
Va degli affetti miei • Mifero amante > 
Ti fento fofpirar y ti veggo afflitto : 
Cangia , cangia delio , 
E per configHo mio torna in Egitto . 

Mir. Sei deg 10 di pietà , fe non diftingui • 
Dair oflequio il difprezzo • In quegli ac*^ 
centi 

Ti rinfaccia Tamiri 9 

' Che de meriti tuoi troppo prefumì . 

Ire. Io de' voftri coftumi intendo meno 
Quanto gli afcolto più . Qui le parole 
Dunque han fenfi divertì ? A voglia altrui 
Qui fi parla , e fi tace ? Al regio cenno 
jPijYf un* alma adattar gli affetti fuoi ? 
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Atto Primo. ioi 

Chi mai mi tcaflè a delirar con voi ! 
^ir. In quefta guifa , Ircano y 
In Affiria fi vive . Amando ancora 
Imitar ti conviene i! noftro ftiie • 
Con lingua pià gentile alle Reine 
Si ragiona d* amor . Non fon già quelle 
yL* erranti abitatrici 
Deir Ircane forefte • 
Ire. E quale è mai 

Quello voftro d* amar nuovo coftume ì 
Mir. Qui ia bekà d* un volto 
Rifpcttofo s* ammira : 
Si tace , fi fofpira , 
Si tollera , li pena j 
L* amorofa catena 
Si foifre volontier benché fcvera • 
Ire. E poi s* ottien mercede ? 
Mir. E poi fi fpcra . 
Ire. Milerabil mercè ! Meglio fra noi 
Si trattano gli amori • Al primo fguardo 
Senza taccia d' audace 
Si palefa 1* arder . Cangia d* aflfetto 
Ciaicuno a fuo talento : 
Ama finch* è diletto , 
E tralafcia d* amar quando è tormento • 
Mir. O barbaro è il coihime » 
O non $• ama fra voi • Gioja è la pena 
Ed un* alma fedele 
Sè per 1* amato ben pone in oblio . 
Ire. Ciafcun fiegua i| fuo ftile s io ficguo 
il mio . ^ 
Maggior follia non v* è , 
Che per godere un di , 
Quefta foffrir cosi 
Legge tiranna^ 
Io giuro amore > e 

/ * 1 A 
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»^ . $ tu i n t U t D Mé 

A più d' una beltà » 
Nè ferbo fedeltà , 
. Quando affanna • Purti 



F 



SC£NA VII. 

Mirteo . 



Elice te 9 fé puoi 
Sopra gli alSerti tuoi 
Regnar cosi ! Ma non è verj fé un giorno 
Al par di me cadrai 
In fervitd d' una crudele , e bella , 
Sarai men franco r e cangerai favella • 
Bel piacer faria. d* un core 
Quel potere a fuo talento , 
Quando amor gli dà tormento > 
Ritornare in libertà # 
Ma non lice , e vuole amore » 
. Che a foffrir Y alma s* avvezzi 9 
E che adori anche i difprezzi 
D' una barbara beltà* fart^^ 



SCENA Vili. 
Orti pm$li» 

Scitalce y e Sibart. 

Sib. -A Mico 9 in rivederti 
Oh qual piacere è il mio! Signor, perdona» 
Se col nome d^ amico ancor- ti chiamo» 

- : Per 
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Atto P r I' m o > - loj 

Per iJreno in Egitto, 
Non per Scitalce il Principe degl' Indi» 
Sai pur, ch'io ù conobbi* 
Scit. Allor giovommi 
Nome, e grado mentir. Così iicuro 
Per render pago il giovani! defio 
Varj coltami appresi; 
Molto errai, nnolto vidi» e molto inteii«' 
Ah non avelli mai 

Portato il piè fuor del paterno tetto « 

Che ad agitarmi il petto • 

O fomigliante, o vera 

Tornar ììi gli occhi miei 

Semiramide infida or non vedrei • 
Sib. Semiramide! Come? 

É teco? Ove s*afconde? 
Scit^ E così cieco, 

Sibari fei? Non la ravvifi in Nino? 
Sib. ( Ah la conobbe. ) . 
Scit. A me la fcopre aflai 

Il girar de' fuoi Tguardi 

Placidi al moto, il favellar, la voce,* 

La fronte, il labbrone 1' una e T altra 
gota ^ « 

Facile ad arroffir; ma piiì d' ogni altro 

Il cor, che al noto afpetto • • 

Subito torna a palpitarmi in petto. ' 
Sib. Eh t'ingatina il desio. Se fofìè fale 

Al germano Mirteo nota farebbe. 
Scit. No, che bambirtò ei crebbe ' ' , 

Nella reggia de' Battri# ' ' 

Sib. E poi tì-afcorfi 

Tre luftti fon da che fuggì Egitto J 

Nè. flit di lei novella 

Vft il&isMmefe, e ogn' un la crede eftin- 

ca i • . ». V : ' - 

* - £ 4 Sci$. 
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Sciu Chi più di me dovrebbe 

Crederla eftinta? Io, quella notte iftefla> 

Che fuggì meco> io la trafiifi.* 
Sib. Oh Dio! 

Che facefti? 
Scit. E dovea 

Impunita reftar? Tutto fu vero 

Quanto fvelaili a me. Nel luogo andai 
. Deftinato dà lei • Venne T infida » 

Meco fuggì, ma poi 

Kon lungi dalla reggia 

L'infidie ritrovai. Cinto d' armati 

V* era iJ rivale» 
Sib. E il conofcefti > 
Scit. In parte 

• Pago farei , fe il ravvifava ; in lui 

Potrei 1' ira sfogar • 
Sib. (Nonfà eh* io fili. )/'^ 

Ma come tifalvafti 

Dal nemico furor ì 
Scit. Fra 1* ombre » c i rami s ' 

Mi dileguai , ma prima 

Del Niio in fu la fponda , 

empia trafiffi , e la balzai neli* onda ♦ 
Sib. Dunque di fua fveotura 

Fu cagione il mio foglio 1 E non baftava 

Punirla con Y oblìo ? 
Scit. È ver , troppo trafcorfi > il veggio - 
anch' io • . ' 

Ma chi frenar può mai 

GÌ' impeti dello (Hegno , c dell' amore ^ 

Difperato , gelofo , 

Appagai r ira mia : ma non per quefto 
La pace ritrovai • Sempre ho fu gli occhi 
.Sempre il tuo fc^lio^ il mio Schernito fbccu 
La fponda» il fiume» il ti^adimenco 1 il loco» 
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A T re P a I M o • 



Sib. Serbi il mio foglio ancor ? Perchè non 
togli 

Un fomento al tuo duolo ? 
Scit. Io meco il ferbo 

Per gloria tua , per mia difcfa • 
Sib. Almeno 

Cauto lo cela : è qui Mirteo j potrebbe 
Della germana i torti 
Contro me vendicar • 
Scit. Vivi ficuro • 
Ma non fcoprir» che Idreno 
In Egitto mi finfi . 
Sih. Alla mia fede 

Lieve prova domandi : io tei prometto* 
Ma tu fcaccia d,all' alma 
Quel fallace defio , che ti figura 
Semiramide in Nino • Offri a Tamiri " 
Oggi tranquillo il core , 
E dal primo ti fani un nuovo amore* 
Come all' amiche arene 

V onda rincalza V onda ^ 

Cosi fanar conviene 

Amore con amor» 
Piaga d' acuto acciaro 

Sana V acciaro ifteflo > 

Ed nn veleno è fpeflb 

Riparo aU' altro ancor • Paru. 



Scit. Hi fa ! Forfè il defio 
Ingannar mi potrebbe : al Re fi vada » 




SCENA I X. 
Sciialct^ poi TamirU 



Sì 



\ 

Digiiized 



XOS & S H t a A Al I D 

Si ritorni a veder • (i) • 
Tantp Dove Scitalce ? 

Scit. Al Monarca Afllriat a lai degg* io 

Di nuovo Favellar 
Tarn. L* ifteffa brama 

Di ragionar con ce Nino dimoilia^* 
Scit^ Vado. 

Tarn. Un momento ancora 
Tu puoi meco reftat« 

Scit. Ma non conviene 

Che il Re così m* attenda . 
Tarn. Il Re s' appresa. • 

Fermati. ■ / , ^ 

Scit. ( Oh Dio l Che dubicartic ? E dei- 



SCENA 

>, ■ ' ■ * 

S€nUramid0 > e detti ^ 

Tarn. Signor , brama Scitalce 

Tcco parlar. (3) - 
Sem. ( Vorrà fccjpririì • ) Altrove 

Piacciati y o Priìicipefla ^ , ^ . 

Portare il piè . Tutta agli accenti fuQi 

Lafcia la libertà • 

Parto • S' ei m* ami 

Scorgi • • • Chiedi • • • • / \ 

Sem. Va pur . So quel che bra»i ♦ (4) 

( Siam foli $ or parlerà • ) 



* • 



( I ) J» atto di partire • 

(2) Vedendo Semiramide 

Q j A Nino . (4j lamiri $axte . 
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Atto P&imo.^ io/ 

( Parti Tttmiri , 

Or con me fi palefa • ) 
^em. ( Il roiTor lo ritarda • ) ' 
Scit. ( Teme quel cor fallace . ) 
Sem. ( Tace , mi guarda . ) 
Scit. ( Ancor mi guarda , e tace • > 
Sem, Principe , tu non parli ? 

Impallidirci , avvampi , e lei confufo? 
Scit. Signor , nel tuo fembiaote 

Una donna incoilance. 

Che in Egitto adoni. 

Veder mi parve , e mi turbò la mente i 

Quella crudel mi figurai prefente • 
Sem. TaotO £fflile a «Nino • 

Era dunque colei ? 
.Scit. Simile tanto j 

Che fotco un' altra fpoglia 

Quella infida direi > che ra te annida • * 
Sem. Se fu fimle a me t non era infida • 
Sfit. Ah menzognera, ingrata j 
. Anima fcnz' amore ^ 

Nata per mio ro0ore % 

Nata per mia fventnra # #- » 
Sem. Olà I Scitalcc , . , 

Così meco ragiona ? . 
Scit. Io inganaai • Perdona 

Una sft^o uufocente « 

Quella crudel mi figurai prefente • 
Sejn^ Se prefente al tuo fgu.iudo. 

Siccome è al tuo peofiero , 

Fo0l' colei , j«)n ;$i.v^dfiiù fiero • 

Dell' .in;jiaile querele , 

Di tanti fdegni tuoi , pietà > perdono * ) 

Forfè le chiedcrelH > 

E perdono, e pietà forfè otterrelU • 

Scit. i QxL^A 0. tlì piti J JL' ing^ai€ 

E 6 Vcg- 



Vegga , ch^ io non la curo ^ ) Cu té 

vuoi 9 

Quefto mio core oppreflb 

Felice tornejà « 
Se^. ( Si fcopre adcffo » > 

Libero parla • 
Scit. Oh Dio l 

Temo Io fdegoo tuo ^ 
Sem. Del oho perdono 

Non dubitar t fpiegati pur y 
Scit. Vorrei 

Piecofa a' miei martiri 9 ' 

Mercè del tuo favor , render Tamiri # 
Sem. ( Oh fmania ! Oh gelofia t ) 
Scit. Ella è la fiamma mia r 

Adoro il filo fembiante • . . 
Sem. Non piiH • ( Fingiam • ) Ti con^atff- 
co ^ame* 

Parlerò con Tamiri , e la tua brama y 

Più che non credi 9 a favorir m* apprcfto. 
Scit. Ecco appunto Tamiri^ il tempo è queftow 
Sem. ( Importuno ritorno ì ) Odimi fintam» 

eh' IO le parlo di te , colà dihiora . 
Scit. Vado. ( Si turba . ) (i) 
Sem. ( £d io refiiìo mcova ^ ) 



SCENA X,I. 

P 

Tarn. X Erdonami s* io torno 
Impaziente a te • QimUì predici 

* . . 

(i) Si ritira in un lato della fcfM^ 

Yen- 



» • 
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Atto Primo #v lo^ * 

Venture all' amor mio ì 
Sem. Poco felici « (i) 

Sudai fin' ora in vano 

Con Scicalce per te • Di lui ti fcorda i 

Non à degno a amor • 
Tarn. Perchè» 
Sem. Per ora 

Più non cercar . Ti batti (z) 

Saper , che non fi trova 

Il più perfido core > il più rubellq • 
Scit. Signor» parli di me ? (3) 
Sem. Di te favello • 
Scit. ( E pure impallidifce • ) (4) 
Tarn. A lui fi chieda 

Perchè fi fa rivale 

D* Ircano , e dì Mirteo • • 
:Sem. Fermati , e fero (j) 

Non ragionar 9 fé la tua pace brami • 
Tarn. Ma la cagion ? 
Sem. Tu fti 

Semplice neir amore , ed egli ha T arte 

Di affafcinar chi fué lufinghe afcolta • 
Scìu Nino. 
Sem. Eh taci una volta > 

Non turbarmi così» 
Scit. Ma qui fi tratta 

Del mio ripofo ^ e compatir tO' éei % 

Se bramofo di quello 

Io turbo la tua pace • 
Sem. Lo fo » di te favello « 
Scit. ( £ pur le fpiace . ) (ó) 

(i) Piano a Tamiri . (i) Come fopra . 

. (ì) A Semiramide. (4) Torna al Jua iuoge^ 

1$) Piano a Tamiri. 

le) In atf a di ritormro al fuo^ luogo • 

Jam^ 
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Ito. SfiMlUAMfOB. 

Ttffif* Semi 9 Scicalce : al fin da' labbri tuoi» 

Quando Ha » che s' intenda 
(s^uel che nalcondi in feno?' 
Scit^ In kno aCcondo . 
Un incendio per te • Da tue pupille 
Efcono a ntitlle a mille < 
Ad impiagarmi i dardi • 
Mancherà, fé più tardi . 
A temprare il mio foco, 
Efca alla fiamma^ alle ferite il loco. 

Sem. ( Perfido ! ) 
Scit. ( Si tormenti. ) . . 
Tarn. Io opA intciìdo > ^ 
St fiano i detti tuoi fifiti ^ o veraci j 
Eccedi é quando parli 9 e quando taci • 
Scitm Se intende sì poco , 

Che ho r alma piagata > (x) 

Tu dille il mio foco » 

Tu parla per me # 

( Sofpira 1' ingrata , (i) 

Contenta non è • ) 
Sai pur che T adoro > (j) 

Che peno > che moro » 

Che tutta il tida 

Quetl* alma di te • 

( Si turba T iiitida , (4) 

Contenta non ) Bart^ # 

V 



(0 A Semiramide, (z) Da fi * 
(3; A Semiramide . (4) Da fe » 

SCÈ- 
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SCENA XI L 

S0miramid$$ e Tamiri • 

Tarn. Uoifti il Prence ì Egli è diverfo af« 
fai 

Da quel che lo figuri . \ 
Sem. Io Io previdi , 
. Che poteva ingannarti . Ah tu non fai 
Quanto a finger è avvezzo « A fuo piacere 
Con fallaci maniere ad ora ad ora 
' S' accende > e fi fcolora : il manto» il rifo 
Sa richiamar fui vifo allor cne vuole > 
Nè fon figlie del cor le fue parole • 
Tarn. Pur non fembra così • 
Sem^ Di quel crudele 
Non fidarti , o Tamiri : altro ìntereife 
Non ho che il tuoripofo^ 
Tarn, lo ben avvedo 
Del zelo tuo » ma sì crudel noi credo • 
£i d' amor quafi delira, ^ 
£ -il tuo labbro lo condanna : 
£i mi guarda , e poi fofpira > 
E tu vuoi che fia crudel 1 , . 
Ma fia fido > ingrato ,fia > 

So che piace all' alma mia > 
E fe piace allor che inganna , 
Che farà » quando è fedel ^ Fart9 . 



SC£- 



DI 
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tt%, S SM( & AMIDI. 



SCENA XIII. 

Simiramide i poi Ircano , e Mirteo • • 

Sm. Satìl dunque Scitalce 
Spofo a Tamiri , e tollerar lo deggio? 

Lo fta • Qual cura io prendo 
D* un traditor ? Poteffi almen fpiegarmi. 
Dirgli ingrato , infcdel : ma in gran peri- 
glio 

Pongo me ftcffa : ah che farò > Vorrei 
E parlare , e tacer . Dubbiofa intanto 
E non parlo 3, e non taccio ? 
Di fdegoo avvampo , e di timore agbìac- 
ciò « 

Principi , i voftri affetti (i) 

Son fventurati • 
Mir. E onde il fai ? 
Sem. Tamiri 

Scoperfe il fuo penfier • 
Ire. Come ? 

Sem. Non giova ^ 

Confumare in ' qucrc le il tempo in vano k 
Mir. Che far polliamo ? 

Sem. Ai un rivai fi lafcia 

Così libero il campo ? Andate a lei , 

Ditele i voftri affanni 3 

Pietà chiedete , e fe mercè bramate , 

Qualche ftiila di pianto ancor verfate • 
Ire. Non è sì vile Ircano . 
Mir. A placar qucll* ingrata il pianto è vano. 

(i) Vedm^o Ircano , e Mirteo . 

Sem. 
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Sem, Voi non fapete quanto 
Giovi a dedar faville 
Qocli' improvvifo pianto ^ 
Che verfaD due pupille 
In faccia al caro ben • • 
Ogni bellezza altera 
Va deir altrui dolore : 
Si rende poi men 6ttz » 
E alfin germoglia amore 
Alla pietade in fen • Parte . 



S C E N A XI V* 

Mirteo ^ . ed Iremo . 

Mir. O^Hc pcnfi , Ircano > 

Ire. Hai tu coraggio ì ' 

Mir. Il brando , 

Rifponderà » quando ra voglia • 
Irr.^ Andiamo 

L* importuno rivale 

Uniti ad affalir . S' accerti il colpo > 

Mora Scitalce ; e poi » 

Tolto il rivai ; decidermi fra noi • 
Mir. Così moftri il rifpctto 

Ali* ofpite real ? Cosi confervi 

La fè promeflfa , ed i giurati patti ? 

Per^ilalire un Ibi cerchi con frode 

^^^%ogno(o vantaggio? 

E tal prova domandi al mio coraggio ? 
Ire. Che rifpetto ì Che fede ì II mio furore^ 

Chiede vendetta • Io tollerar non deggio» 

Ch* altri ufurpi quel cor. Tremi Scitalce» 

Tremi d' Ircano alla fatai minaccia • 
« La 
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La fua caduca è cerca » 
Qualunque ufar mi piaccia , 
Afcofa hiode , o violcmui aperta # 
Talor fé il venta fifcme 
Chiufo negli antri cupi . 
Dalle radici cftreme 
Vedi ondeggiar le wpi > 
E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar • 
Se poi della montagna ^ 
Efcc da i varchi ignoti , 
O va per la campagna \ 
Struggendo i campi interi» 
O diflìpando i voti . 
De* pallidi nocchieri 
Per Y agitato mar . pam 



SCENA x.y« 

* Mirteo /o/o . 

Xy Un indomito Scita 

barbari fenfi l Ei minor pena crede 

Meriur la fventura, . . 

Che tollerarla , e da un' indegna frode 

Spera feltcità . Se a quefto .j^rezzo 

La deftra di Tamiri 

Solo acquiftar fi può, fia d'altri. Ed io 
Privo dell' idol mio 

Che mai forò? N* andrò rammgo, e foto 

In fblitarie fponde 

lUmmentando il mio duolo ali aure > ali 
«ode* 
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^Rondinella 9 a cui rapita 

Fu la dolce Tua compagna 9 

• Vola incerta , va fmarnta 
Dalla feiva alla campagna > 
£ fi la^na incorno al nido 
Dell* infido cacciator ; 

Chiare fonti., apriche rive ^ 

Più non cerca 9 al dì s' invola l 
Sempre foia i e finché .vive , 
Si rammenta il prima amor # 



fini drìV Atto tritno^ 
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ATTO SECONDO. 



SCENA -PRIMA. ' ' 

Sala regìa illuminata in tmpo di notte • 
Varie credenze intornò con yafi.trarparen- 
ti . Gran menfa imbandita nel mcTizo con 
ouattro fedili intorno > ed una Tedia in 
faccia. 

Sibari y j^oi Ircano con ifpoda nuda « 

aib. JMlniftri» al Re fia noto, (i) 
Che già pronta è la menfa. £ giunto il 

tempo. 

Che r accortezza mia 

Col morir di Scitalce il grave inciampa 

Mi tolga d'un rivale > e m' afficuri » 

Che mai fcoprir non pofla 

La fua voce , il mio fcritto , 

Quanto Sibari un di finfe in Egitto. 
Ire. £ pure il giungerò • Do?' è Scitalce ì 

Ov* è Tamiri ? É quefto 

Il luogo della menfa? 
Sih. £ qual furore 

arma la deftra ì 
Ite. Io vo* Scitalce eftinto • 

Sib. ( Ah di coftui lo fdegno 
Scompone il mio difegno 1 } 

CO fm^ una guardia • 

Ircm 
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Atto Sbcondo. 117 

ire. Additami dov*è? 

Sib. Ma che farai? ^ 

Ire. Che farò ? Mi vedrai con quefto acciaro 
Deir ingiufto imeneo troncare il laccio • 
Alia fua fpofa in braccio 
Cadrà il rivale , andrà la menfa a terra» 
E lo fparfo farò Lieo fpumante 
Scorrer col fangue ^afra le cazze infrante • 

Sih. Ferma • - 
Ire. Non arreftar. 
Sib. Ma ttt non brami 
' Scitai ce eftinto > 
Ire. Sì . 

Sib. Dunque ti placa 5 

Egli morrà , fidati a me • Salvarlo' 

Sol potrebbe il tuo fdegno # 
Ire. Io non intendo. 

Corro prima a fvenarloj e poi V arcano 

Mi fpiegherai • 
Sib* Ma feoti • ( A lui conviene* 

Tutto fcoprir . Pofs* io di te fidarmi ? 
Ire . Parla . 
Sib. Per odio antico 

Scitalce ^ iqio nemico» Il torto indegno. 

Che' al tuo merto fi fa > crefce il mio fde- 
gno -, 

Ond'ioj[ma non parlar) già nella pienfa 

Preparai la fua mox%c. 
Ire. E come ? ^ 
Sih. É certo, 

Che Scitalce è lo fpofo • A lui Tamirì 

Dovrà 9 com^ è couume , 

11 primo nappo offrir • Per opra mia 

(j) In att9 di f art ir e. 
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Quefto farà d*atro %dcnQ io&tta^ ' ^ i 
Se mMnganni . . • 
(5ik^ logannarcii E chi fotccarmi ' ^ 

Potrebbe al tuo furore? 
PafTanni allor eoa quello ferro il core« 
Ire. M) fiàerò > ma poi . . • (i) \ 

Sik^ Ta€i , che U Ke già s*ayvi(iaa a noi J 



SCENA li** 

Semiramide y Tamiri ^ Mirteo, y Scitalce 9. fre*- 
ceduti da Ballar ini j feguiti da f^ggi^ 

Cavalim » e dePti » 

Sem. Ecco j1 luogo , o Tainirì > 

Ove gli ahrui fofpiri . 

Atteodonò 4a te premio 5 e mercede^ ' 

( io cremo , c fìngo . ) 
Tarn. Ogni mifura eccede 

La real pompa» e nella reggia Ailira 

Non s* introdufre mai 

Con più fafto il piacer • 
JtfiV. Qui la tua cura 

Del ricco Gange , e dell' £oe maremma 

I teCori 9 e le gemme 
, Tutte adunò.* „ • . ' 
Scit. Da, mille faci, e mille 

Vinta è la notte ; e ripercoflb intorno 

f^iammeggia oltre il coftume 

Fra V oftro ^ e. T or mruIrtpHcato il lume • 
Seni. Scitalce > al nuovo fpofo 

Io preparai la furcunata ilauza» 

(i) Rifo»9 ia fpad4 . s r 
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Pegno deir amor mio* • 
Scit. ( Finge colianza . ) 

Ah fc quello fofs' io. 

Chi più di me farla felia ? 
Sem. ( Ingrato l ) 
Ire. Come mai del tuo. fato (i) 

Puoi dubitar? Saggia è Tamiri , e vede. 

Che il più degno cu fei • 
Jtf/V. Che afcoltol Ircaao» • 

Chi mai ti refe umano ? 

Dov' è il tuo foco e l' impeto nétto ? 
Ire. Comincio amico , a erudirmi anch' 1%. 
Tarn. Così mi ^iaci • 
Mir. È, OìolcQ • , 
Scit. Io non Intendo » 

Se da fenno , ó per gioco* 

Parla così • (i) 

Ire. ( intenderai fra poco • ) 
Sem. Pià non fi tardi . Ognuno 

La menfa onori , e intanto 

Millo rifuom a hj^tc dan^^ U .canto . (3) 

C O R O^. 

« 

11 piacer , la gioia fccnda, 
, Fidi rpofi, al voUro cor. 
Imeneo la tace accenda , 
la iiia face accenda Amov. 7 

(i) A Scit alce . , • . 

(i) A Semiramide! e a Taméri . 

(3 ) Dopo feduta nel mezzo Semiramide , 
fiedono alla deflna di lerTamiri , e poi Scital- 
ce . Alla Jtniftra Mirteo , poi Ircano , Sibari è 

in piedi ^prejfo ircano-. IniatHo Jinfonia^ co^ 
ro, e balh^ • * ^ 

^ PAR- 
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PARTE DEL CORO • ^ 

Fredda cura , atro fofpetto 

Non vi torbi > e non v' offenda » 
£ d* inromo ài règio letto 
' con purKfimo fplendor 

CORO. 

' Imeneo la face accenda f 
* Là fua face accenda Amor • 

PARTE DEL CORO. 

Sorga poi prole felice. 

Che ne' pregi egual fi tenda 
Alla bella genitrice. 
Air invitto gemtor . 

/ - '.-CORO. 

Imeneo la face accenda» 

La Tua face accenda amor • 

PARTE DEL CORO . 

• 

E fe fia> che amico Nume 
Lunga età non vi contenda y 
A fcaldar le fredde piume , 
A dettame il primo ardor 

CORO. 

Imeneo la' face accenda » - 
La fua face accenda Amor • • 
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Atto Secondo. 



Sem. In Indilo criftallo aureo liquore > 

Sibari , a me fi rechi . 
Sib. ( Ardir , mio core • ) (i) 
Ire. (Il colpo è già vicino*) 
Mir. ( Oh Dio 1 apprefla 

11 momento funefto . ) 
Tarn. ( Che gioja ! ) 
£^it. ( Che farà 1 ) 
Sem. (Che punto è queflol ) 
Sib. Compito è il cenno . (i) 
Sem^ Or prendi , 

Tamiri 9 e fcegli . Il fofpirato dono (j) 

Prefenta a chi ti piace» 

£ goda quegli il grand' acquifto in pace. 
Tarn. Principi , il dubbio > in cui fia' or m* 
inveire 



. Difciogrie il genio » e non offendè alcuno j 
Se al talamo , ed al trono 
L' un , o r altro folleva • 
Ecco lo fpofo 9 e il Re : Scitalce beva • (4) 
Sem^ ( Io lo previdi ♦ ) 
iMir^ Oh forte 1 
Scit. ( Ah quar impegno! ) 
Sib. ( Or s* avvicina a morte. ) 
Ire. Vìa , Scitalce , che tardi ? Il Re tu fòi • 
Scit. ( E deggio in faccia a lei 

Annodarmi a Tamiri?) ' . 

Tana. Egli è dubbiofo ancora « (s) 

il) Va a prender la tazza « 

(2) Sibari pofa la fottocopa con la tazza 
fivanti a Semiramide ^ e va a lato d' Ircano . 

(3) Dà la tazza a Tamiri. 
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Sem. Al fin rifolvi . 
Scit. E Nino 

Lo comanda a Scìtalce ì 
Sem. Io non comando ; 

Fa il tuo dover» 
Scit. Sì 5 lo farò • ( L* ingrata 
Si punifca così) D*ogn' altro amore 
Mi fcordo in qucfto punto • • # ( Ah non ho 

core. ) (i) 
Porgi a più degno oggetto 
Il dono 9 o Principelfa j io non 1* accetto • 
Ttfffi. Come l 
Sib. ( Oh fvcntura ! ) 
Ire. E lei ricufi allora 
Che al regno ti deltina ? (i) 
Non s* offende in tal guifa una Regina^ 
Sem. Qoal cura hai tu , fé accetta > 

O fe rifiuta il dono? (3) 
Mir. Lafcialo in pace . , 
Ire. Io fono . , . ^ , • 

Difenfor di Tamhn* (4) E w no» devi 
La tazza ricufar, prendila, e bevi, (0 
Tarn. Principe, in van ti fdegni , ei col ri- 
fiuto 

Non me 9 (e fteffo offende > 

E al demerito fuo giuftizia rende • 
Ire. No , no , voglio eh' ei beva • 
Tarn. Eh taci. Intanto 

per degno premio al tuo cortele ardire 9 

V offerta dì mìa mano 
-Ricevi tu con più giuftizia , Ircano • (js) 

(i) Volendo bere , e poi arrefta . 
(t) A Scitalce . ii) -Ad Ircano . 

(4) A Semiramide . (5) ^ Scit alce . 
{6} Prenda la tas;za in atto di darla ad 
imno. ' Ire. 
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tre. Io! « 
Tai»« Si , con quefto dono 
Te dettilo al mio trono » ftli' amor mio • 

Ire. ( Sibari , che farò ? ) (i) 

Sib. ( Mi perdo anch* io . ) (i) 

Tarn. Perchè caci cosi? Forfè cu ancora 

Vuoi riotffanni? 
Ire. No , non - ci rieufo , 

Pcnfo . • • Vorrei • • • Ma cerno • • • ( Io foi> 
confa fo • ) 
Sem. Principe 9. ttt non devi 

Un momento ^enfar » prendila» e bevi «v 

Troppo il rifpetco offendi 

A Tamlri doyuco. ' 
Mir. Ma parla. 
Tmm. Ma rifoivi. 
im Ho rifoluco . (3) 

Vada la tazza a terra . (4) 
Scit. E quai furore infano • • • 
Irò. Coil riceve un tuo rifiuto Ircano . 
Tarn. Ah quefto è' troppo . Ogn' u& difpre^za 
il dono ! ì . 

Dunque ridotta io fono (5) 

A mendicar chi le mìe aozae accetti ? 

Forfè per oltraggiarmi. 

In AfTiria venifte? :0 il mio fembiante 

É deforme a tal fcgno > 

Che a farlo tollcriar - non baila ua regno ? 
Stm. É giufta V ira tua • * 
JH/V. Deir amor mio 

Dovrefti, o Principerà 
Tarn. .Alcun d' amore 

(i) Viano a Sibari . (1) Vitmo ad Ircano. 
. {{} S'alza^ e prende la t azza ^ 
U) Getta la tazza. (5) S'alza , e^eag tutti . 
^ . : Fi più 
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Più non mi parli • Io fon T offefa , c vo- 
glio 

Punito 1' oiFenfor. Scicalce mora» 
Ei col primo rifiuto 
Il mio dono avvilì . Chi Aia mi brama 
A lui trafìgga il petto. 
Venga tinto di fangue > ed io T accetto • 
Tu mi difprezzi, ingrato , (i) 
^ Ma non andarne altero : 

Trema d* aver mirato. 
Superbo , il mio ro(for « 
Chi tuoi di me i' impero 
PafS quel core indegno • 
Voglie , che fia Io fdegno • 
Forriero dell* amor • . p^^te • 



» » 



I - 



S C .£ N A HI* 

. ( • 

SemirMmU0 , Scitàlcn , Mirteo , Iremo > 

. e Sibari . . 

JmiJ ( Il miio bene ò in periglio 
Per eifermi fedel . ) 

Ire. Scitalce, andiamo: 
Air offefa Tamiri 

lì dono offrir della tua tefta io voglio « 
Scit. Vengo , e di tanto orgoglio 

ArrolTlr ti farò . (z) • • 
Sem. ( Stelle , che fia ! ) 
ÌAir. Arreftatevi , olà , 1* imprcfa è mia • 
Ire. Io primiero al cimento 

(i) A Scitalee, (%) In «tto di partire cett 
IrcM0 . . ■ ^, . 
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Chiamai Scitalce. 
MiV. Io difenfór più giudo 

Son di Tamiri . 
Ire. £lla di ce non- cura > 

Nò inai ti fcelfe • 
Mir. Elia ti fdcgna , oiFefa 

Dal tuo rifiuto . ' 
Ire, E tu pretendi. 
Mir. E vuoi • • . 

Scit. Tacete , è vano il contraftar fra voi . 

A vendicar Tamiri 

Venga Ircano , Mirteo , venga uno ftualo , 
Solo io farò, ne mi fgomentoio folo. (i) 

Sem. Fermati. ( Oh DioJ ) 

Scit. Che chiedi ^ 

Sem. In quefta reggia , 
Su gli occhi miei Taaiiri 
Il rifiuto foffrì . Prima d'ogn' altro 
Io fon r ofiefo , e pria ogni altro io vo^ 
glio ^ 

V oltraggio vendicar : qui prigioniero 

Redi Scitalce > e qui deponga il brando» 

Sibari , fia tuo pelo 

La caftodia dei reo • ^ 
Seit. Come ! 
Sib. Che intendo I 

Sem. (Così non mi paleTo^e Io dìfrodo.) 

Scit. eh* io ceda il brando mio? ' * \ 

Sem. Non più, così comando. Il Re fon' io. 

Seit. Così comandi, e parli 
A Scitalce così ? Colpa si grande 
Ti fembra il mio rifiuto? Ah troppo infulti 
La foiferenza mia I Qui potrei farci 
Forfè arrolfir^ 

(i) fa atto a fartirt, 

■P 3 Sem* 
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Sem. plà t'accheta) e parti. 
Scit. Ma qual perfidia è quella ! Ove mi tr«fir 



vo ! 



Nella reggia d* Affiria, o fra i deferti 
Deli' inofpica Libia? Udifte mai 
Che fofle piò fallace 
Il M oro infido , o V Arabo rapace ? 
No 5 no : T Arabo, il Mora 
Ha più idea di dovere ; 
liAn più fede tra lorò anche le ficfe* 0) 
. Voi che le mie vicende , (i) 

Voi che i miei torti udicc> (3) 
Fuggite, sì fuggite . 
Qui legge nott s'intende» 
Qui fedeltà non v'è*^ 
£ puoi , tiranno > e puoi 

Senza roffòr mirarmi? (4) • 
QvìaI fede avrà per voi 

Chi non la ferba a me» ($) 



SCENA IV. 
Semiramide 9 Ircano > e Mimo » 

Sem. ( Conofcerai fra poco 
Che fon pietofa , e non crudel,^ ' • 

Mir. Perdona 9 
Signor,** io troppo acdifcO', Il too co- 

mando 

. (1) Getta la ffada • (%) Ad Ircano . 
(j) A Wrteo. ^ (4) ^ Semiramide^ 
(<) Farte eam Sihath. 

Sci-» 
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Scicalce a un puqto^.e lo, mia fpcme oÙ 
traggìa. 
Xrc. Perchè mi fi contende * 

Il trionfar di lui > 
Sem. Chi mai t* intende? 

Or Tamiri non curi* ed orJa brami*. 
Mir» Ma tu ì* ami , o non T ami ? 
Ire. No'I Co. 

Sem. Se amavi allor , come in te nacque 

D' un rifiuto il deiio ^ 
Ire. Così mi piacque . 
Mir. Se ti piacque così, perchè la pace 

Or mi vieni a turbar ì 
Ire. Così mi piace . 

Mir. Strano piacer l DelP amor mio ti fai 
Rivale , Ircano , ed il perchè non fai ? 

Ire. Quante richieOe! Ai fine 
Che vorreftc da me^ 

Sem. Da te vorrei 
Ragion dell* opre tue . 

Mir. Saper cesio 

Qual core in feno afcondi ^ 
Sem. Spiegati» 
Mir. Non tacer* 
Sem. Parla • 
Mir. Rifpondi • 
Ir€. Saper bramate 

Tutto fi mio core ? 

Kon VI fdegnate^ 

Lo fpiegherò . 

Mi dì diletto 

L'altrui dolore. 

Perciò affetto 

Cangiando vo . 
_ Il gemo è ftrano , 

Lo veggo ^nch' io x 

P 4 Ma 
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Ma tento in vano 

Cangiar desìo, 

L'ifteflb Ircana 

Sempre farò • parte < 



SCENA V* ; 
Semiramide 9 e ìiirttOm. 

quanto fon* io 
Sventurato in amore un tal rivale 

Si preferifce a me • 
Sem. Non è Tarn iti - 
Spofa fin* or: molto fpcrar tu puoi ^ 
Scitake è prigionier s fi refe Ircano 
Deir imeneo col fu o rifiuto indegno? 
Facilmente otterrai la fpofa, e il regno • 
Mir. Che ^iova U xxierto ì Io foffrirò 9, m 
poi , 
Chi ragion mi farà? Forfè Tamirì? 
Sem. Avranno i tuoi rofpiri 

Da lei mercede 5 a tuo favore io ftelfo- 
Tutto farò • Ti bramerei fcKcc* 
Mir. Come goder mi lice 

La tua pietà ? 
Sem. Ti meravigli, o Prence, 
Perchè il mio cor non vedi» 
Tu più caro mi fei di quel che credi m 
Mir. Io veggo in lontananza > 
Fra r ombre del timor 
Di credula fperanza , 
Un languido fplendor» 
QhQ inganna > e piace^n 

Ayvez^ 
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Avvezzo a ritrovarmi 
Son'io fra tante pene i 
Che batta a confolarmi 
L'immagine d*un bene. 
Ancor fallace . jparte . 



D 



SCENA VI. 
Stmiramidf, 

I Scitalce il rifiuto 

È una prova d' amor. Ouefta mi toglie 
De' tradimenti fuoi ^ 
V immajgine dal cor. Qiiefta rifveglia 
Le mie (peranze, e quella 
Mille teneri alFetti in fen mi della. 
T'intendo , amor, mi vai 

La fua f è rammentando, e non gì* inganm\ 
Quant* è facile mai . ^ . 

Nelle felicità fcordar gli affaniiìl 

II paftor fe torna aprile 

Non rammenta i giorni algenti: 
Dall'ovile . 

Air ombre ufatc 
Riconduce i bianchi armenti , 
£ r a vene abbandonale 
"Fa di nuovo rifonar. 
Il nocchier placato il vento 
Più non teme * o fi fcoJor* , 
Ma contentò 
• In fu là prora ' ' ' . 

cantando in faccia al mar. faru. 

F % SCE- 
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SCENA VII. 
Appartamenti terreni. 
Sibariipo* ir con»* 

Sib. L* Accortezza che vai, fe ogn'or ce» 
nuovi ^ ■ 

Impenfati accidenti 

La fortuna nemica ; , , • 

D' ogni difegno mio le fila jotrtca? 

Tutto ho tentato invano » 

Vive Scitalce , e fa la trama Itcaop.- 
Ire. Vieni , Sibari» 
Sib, É dove? 
Src, A Tamiri,. . 
Sib. Perchè ? 

Ire. Voglio che a lei . 

Difcolpi il mio rifiut^f , 
Sib. ìk {w pea&6to 

Come appagar? 
Ire. Con palefarle il ye):Q. 
Sib. Il vero l , , . „ 

Sì: ttt k dirai, ch'jo ramo.: 

Che per non ber la mo*te 
- La riaifai : cH* era la taw» afpetfa . 

t)i nafcofto velen: che tua la cura _ 

Fu d* apprettarlo ì e che da i detti mi 

L'incanno a favorir fedottp io fui. 
Sib. Signor, che dici? E pubblicar vogliam» 

Un delitto comun ? Reo della frode 

Sarefti al par di me . Fra lot di colpa 
_ Diite- 
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DIiierenza non hanno, 

Chi meditò > chi favorì T inganno • 
Im p*an dcfio di vendetta al fin Tamiri 

Mi creda reo , non del ciiìuto i c fappia 

Perchè la ricufai « 
Sih. Troppo mi* chiedi , 

Ubbidir non porselo. 
Ire. E ben, taccia Jl tuo labbro, c parli il 

mio, (i) ' 
Sib. Senti . ( Ai riparo » ) il tuo parlar {com- 
pone 

Un mio penfier, che può giovarti, 
ire. E quale ? 

StlK Pria che forga V aurora »io di Tamirì 
' PoiTe/Tor ti farò • 
Ire, Come ! ... 
Sib. Al tuo cenno 

Su rjgufrate non hai 

Navi 9 Seguaci » ed armi » 
Ire. E ben » che giova ) * 
Sib. A i reali giardiiii il fiume ifteffa - 

Bagna le mura» e fi racchiude ia quelli 

Di Tanaìri il foggiprno : ov^ tu voglia 

Col foccorfo de' tuoi 

L*imprefa aflicurar, per tal fentiero 

Rapir la fpofa > e a ce recarU ip (pero • 
Ire. Pubbia è i' imprefa « 
SJb. Anzi ficura : ogn* uno 

Sarà imm^rfo nel fonno , a queft' infidia 

Non v' è chi penfi , e incultodino è il loco. 
Ire* Parmì che a poco a po^o 

Mi piaccia il tuo penfier , ma non vorrei 
Sib. Eh dubitar non dei ; fidati, io vado 

Mentre crefce I9 notte 

( 1) In atto di partir» . 

Fa 11 
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Il (ito ad efplorar : tu ed i pid fidi 
Deir Eufrate alle fpondc 
Sollecito ti rendi. 
ire. fi coomenti verrò» vanoei e m'attendi 
Sib. Vieni » che poi fercno 

Alla tua bella in fena 
Ti troverà l'aurora. 
Quando riporta il dì » 
Farai d' invidia allora 
' Impallidir gli amanti ; . 
E fenz' affanni > e piànti 
Tu goderai così • parte 



SCENA Vili. 
IrcanOf poi Tornir ij indi Uìrm. 



Ire. O 



H qual roflbre avranno 9 



V Se m'arride ri deftina, 

E Scftalcc, e Mirteo 5 Tamtri, e Ninol 
Tarn. Che fi fa? Che fi penfa? Ancor non 
turba 

Il valorofo^ Ircafio ^ - 
Mè pur con la mmaccia i Tonni al reo i ' 

Ire. Hai tlifenfor più degno, ecco Mirteo «e 
Tarn. Prence , che rechi } É vinto (i) 

Scitaice ancor? 
Uir. Si vincerà , fe balla 
• Efporre a tua difefa il (angue mio» 
Tarn. Il tuo pronto desio 

Avrà premio da me 

(0 A Uirtio* 

^ ^ Irt. 
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ire. Degno affetto 

Veramente è Mirteo : rozzo in amore 

Non è come fon* io : ne fa gli arcani. 

E fprezzato > e no *1 cura } 

É offefo» e non s'adira: 

Con legge 3 e con mifura 

Or piange , ed "or fofpira > 

E pure alla fu a fede 

Un'ombra di fperanza è gran mercede» 
ÌAir. No'l niego* 
Tarn. Al nuovo giorno 

Sarà forfè mio fpofo : eì non inyano 

A mio favor s' affanna • 

Ire. Fortunato Mirteo! ( Quanto s'ingannai) 

Tu fei lieto, io vivo in penei 
Ma fe nacqui fventurato, 
Che farò ? Soffrir conviene 
Del deffin la crudeltà «r 

Voi godete : io del mio fato 
Vado a piangere il rigore. 
Così tutta alvoftro amore ^ 
Lafcìerò la libenà. partii 



S e E N A IX. 

Tamiriy e Mirteo m 

K?f . Ffilice me , fe un giorno 

Pietofa ti vedrò 1 
Xww. Se di ScitaJce 

Pria non fei vincitor , tu dì Tamirl 

PoiTeffor non farai # 
Mir. L'avrei punito 

S*ei foffe in libertà. Nino Io refe 

Suo 
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Suo prigionier « 
Tarn. Peschè 
Mir. Per vendicarti • 

Tdm. Per vendicarmi l E chi richiefe a lui 

Quefta vendetta ? lo vogiÌQ , 

Che il punifca un di voi • 
Mir. Libero ei vada , 

Eccomi pronto . 
Tarn. A me lafcia la cura 

Della Tua libertà , tu penfa al r^fto • 
Mir. Ubbidirò > ma pqi 

Stringerò la tua deftra ? 
Tarn, lo mi fpiegai 
. AbbafUnz^a coj> te • 
Mir. Sì ) ma potrefti 

Pentirti ancor . 
Tarn. ( Quanc* è importuno 1 ) Ingiallo 

É il tuo timore* 
Mir. Oh Dio l 

Così avvezzo fon* io 

Invano a fofpirar , che Tempre temo , 

Sempre m' agita il petto. . . 
Tarn. Mirteo , cangia favella » o cangia affetto. 

Io tollerar non paffb 

Un languido amator, che mi tormenti 

Con affidai lamenti : 

Che naai lieto non &à : che fempre innanzi 
Meiio mi venga; e che tacendo ancora 

Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor , eh* io fono ingrata % 
Mir. Tiranna , e qual tormento 
Ti reco mai > fe timido e modefto , 

Di palefarti appena 

Ardifco il mio martir? Sol^a a fdegnarti 
Tu fei fra tante e tante 

Al fofpirar ti*ua rifpettofo amante. 

Fiumi- 
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Fiumicejl che ode appiana 

Mormorar fra erbe e i fiori » 

Mai turbar nqn fa T arenai 

E alle ninfe, ed ai paftori 

Beir oggetto è di piacer. 
Venticel che appeaa fcuote 
- Picciol mirto , o balfo alloro , 

Mai non delta 

La tempeila y 

Ma cagione è di riftoro 

Allo ftaaco paiTaggier • parfe^^ 



Tamiri ^ ^ fai Semiratnid^ • 

Tarn. IEj Qual fui mio nemico. 
Ka^^one ha Nino ? Io chiederò • • • Ma 
viene'* 

Signor , perchè fi tiene ^ i 

Prigioniero Scitalce? 
Sem. A tuo riguardo. 

Voglio, che appiedi tuoi fupplice, umile , 

Ti chieda queir altero 

E perdono- » e pietà • 
Tarn. Gran pena in vero ! ' v 

Eh non balla al mio fdeguo» la vo' che 
si petto 

Efponga al nudo acciaro : io vo' che iSa 
. la fua vita in periglio ; e fe un rivale 

Su gli occhi miei gli trafiggefle il feno-. 



Sem.' Ah mal conviene a tenera doozeUa 
• Moftrar fuor del coftume 



S C E N A X« 



' Nel fuo morir farei 




Di 
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Di brama si tiranna il core acce{b« 

Tam.Parli così , perchè non fei 1* offefo • 

La Tua morte mi giova. 
Sem. ( Lo fdegno colT amor venga alla prò* 
va. ) 

Tamiri , afcolta. Al fine 
Ho defio d'appagarti, e già che vuoi 
Sctcalce eftimo > io la tua brama adem^ 
pioj 

Ma non chiamarmi poi barbaro^ ed em- 
pio . . 
Tom. Anzi giufto > anzi amico 

Chiamar ci deggio» 
Sem. In folitaria parte 

Farò che innanzi a te cada trafitto ♦ 
Tarn. Si s si • Del tuo delitto 

Tardi » ingrato , da mt pietà vorrai • 
Sem. Che bel piacere avrai del nudo acciaro 

Vedergli al primo colpo ' 

Della morte il terror correr fui vifo f 

Veder ]più volte in vano 

La prigioniera mano 

Sferzar le fue catene 

Per dar foccorfo alle fquarciate vene ! 

Inutilmente il labbro 

Veder con fpeffi moti 

Tentar gli accenti : la pupilla errante 

I rai cercar della fmarrita luce» 

E alternamente il capo 

A vacillare aftrettò 

Or fu! tergo cadérgli, ed or fui petto I 
T^lm.OhDio! 

Sem. ( Già impallidifce • ) Odimi 9 allora 
Prinia , eh* affatto ei mora 
Aprigli il fen con le tue mani iilefife* 
Allora • . . 

Tarn. 
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Tarn. Aimè I 

Sem. Strappagli ailor quel core j 

E poi . . • 
Tarn. Taci una volta • 
Sem. ( Ha vihto amore • ) 
Tarn. A immagini sì fiere i 

Oh qual pietade ho intefa ! 
Sem. Tu parli di pietade , e fei V , offefa ì 
Tarn. Troppo crude I mi vuoi • ' 
Sem. Ma che vorreftì ? ^ 
Tam. Vorrei • • • 



Sib. v>Ome imponeftis 

Scitalce è qui . 
Sem. V afcolteVò fra poco : 
Di' > che attenda • £ ben rifolvi : a Itti* 

(0 

Condoni il fallo? (x) 
Tarn. No . 

Sem. Dunque $'uccid4# 

Tom. Nè pur. 

Sem. Vedi eh* io dcggio 

Scitalce udir , fpiegami i fenii tuoi» 
Tarn. Sì , digli • # • • ' 

Sem., Che? 

Tarn. Dirai. Di* ciò cbe vttcn» 

Non fo , fe (Hegno fia. 
Non fo , fe iia pietà 

(x) A Tamiri. {%) Sibmri féirfe . 



SCENA XI* 



Cibari > e detti . 




Quella 
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Quella che V alma mia 
Così, turbando va : ^ 
Forfè tu meglio aflai 
L' intenderai di me» 
Penfa , che odiar vorrei; 
Penfa che il reo mi piace # 
De' giorni miei la pace, 
yurta coofido a te. parte <| 



S C E N A X 1 1 • 

Semiramide » e poi Scitalce fenza Jpada « 

Sem. Avanzi il prigionier . Mi balza ia 
petto 

Impaziente il cor: più non pofs*io 
Coir idol mio diffimular 1* affetto • ^ 
Sciu Eccomi 5 che fi chiede? A fittovi ol^ 

traggi 

V4I0Ì forfè efpormi > o di mia morte è 1' 
ora> ^ 
Sem. E come hai cor di tormentarmi ancorai 

Deh non fìngiamo più: dimmi che vive 
Nel j?etto di Scitalce il cor d* Idreao: . 
lo ti dirò che in feno 
Vive del finto Nino 
Semiramide tua che per falvarti 
Ti refi prigionier : ch'io fui T iftefla 
Sempre per te.» che ancor l^ift^efifa io fono^ 
Torna 9 torna ad amarmi» e. ti pe(4oiio« 

Scit. Mi perdoni! E qual fallo? 
Forfè i tuoi tradimenti ? 

i*ii».,01vftelk l OhxDeil . . ; 

I 
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I tradimenti mieil Dirlot t;A.paoi) * 

Ta*puoi penfarlo^ 
Scit. Udite , ella s' olFendc 

Come mai non aveiTe * ' 

"Tentato il mio morir » compio. vc4uto 

Naiì-aveffi il rivai , come alcuno 

Non ni' avelie avvertito il mio periglioi 

Rivolgi altrove , o menzognera , il QXgìiori 
Sem. Che lento ! E chi t* iadttfle 

A credermi si rea? ' 
Scit^ So che ti fpiacque , 

Che fvanl la tua frode : 
d' un tradito amance> 

I Numi ehber pietà . 
Sem. Qaei Numi iftefli , 

Se v* è giuftizia in cielo , 

Dell'innocenza mia facciano fedc« 

Io tradir V idei mio ? Tu fotti > « fei 

Luce degli occhi miei 9 

Del mio tenero cor tutta la cura # 

Ah fe il mio labbro mente 

Di nuovo ingiuftameme > 

Come già fece Idreno , 

Torni Scitalce a trapaflarmi il feno* * 
Scit. Tu vorrefti fedurmi ; un! altra volta 

Perfida, m' ingannafti : . 

Trionfane , e ti balli 5 

Più le lagrime tue fona non hanno • 
Sem. In vero è un grand' inganno 

A uno ftraniero in braccio 

Se ttefia abbandonar kfbtar f^t- hit 

£a patria > il genitore • 

Se quefto è inganno quai farà Tamoic? 
Scit. Eh ti conolco • 
Sem. E mi deride ! Udite 

Se moftra de* fuoi falli alcun rimorfo? 
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Io priego 9 egli m* infulca ; 

Io tutta umile, egli di fdegno i^efo: 

La colpevole io fembro , ed ci4* ofFefo * 
Scit. No , no 3 la coloa è mia s pur troppo 
ento 

Rimorfb al cor , ma fai di che ? D'un colpo 
Che lieve fu , iche non t'uccìfc allora. 
Setìté Barbaro, non dolerti, hai tempo ancora# 
Eccoti il ferro mio, da te non cerco " 1 
Difendermi ^ o crudeh faziàti > impiaga) 
PaiTami il cor: già la tua mano apprefe 
Del ferirmi le vie . Mira fon queiìe 
L* orme del tuo furor : ti volgi altrove ? 
Riconofcile» ingrato 9 e poi mi fvena. | 
Scit. Va, non ti credo • 
S$m. Oh crudeltade! Oh pena! 
Tradita, fpre zzata 
Che piango l Che parlo I (i) 
Se pieno d* orgoglio 
Kon crede aP dolor» 
Che poffa provarlo 
Queir anima ingrata , (z) 
Quel petto di fcogUo » 
'Quel baf baro cor • ; 
• Sentirfi morire 
Dolente (3) 
£ perduta 1 
t Trovarti innocente ! 
Non cfler creduta I * 
Chi giunge a foiFrìre . 
Tormento maggior ? forte . 

(i) Da fi. i%) A Scitala • (3) D4 fi . 
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Scitalce • 



L Arti l' infida 9 e mi lafciò tid Ceno 

Un tumulto d'affetti 
Fra lor nemici . Il fuo dolor mi fpiace , 
La fua colpa abbortifco^.e il core iojiaato 
Di rabbia freme, e di pietà fofpira : 
£ mi fi detta il pianto m mezzo all' ira « * 
Così fra i dubbj miei 
Son crudo a me 9 non fon pietofo a lei • 
PalTaggier che fu la fponda 
Sta del naufrago naviglio. 
Or' al legno , ed or* all' onda 



Teme il mar» teme l'arene : 
Vuol gittarfi , e fi trattiene 3 
E rifoivcrfi non fa. 
Pur la vita , e lo fpa vento 
Perde alfin nel mjir turbato • 
Quel momento 
Fortunato 

Quando mai (er me verrà » 




Fine dilPAtto SecMio. 



ATte 
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SCENA PRIMA. 

Campagna fu le rive dell' Eufrate con navi , 
che fono incendiate • Mura de' giardini rea* 
It «da un Iaco-c0n cancelli apern * 



Jreano con feguito di Sciti armati y parte fu 
l9 navi > e forte fu la riva del fiume . 

Ire. C>Hc fa ? Che tarda ? Impaziente or- 
mai 

La fpofa attendo : il nuovo fol già nafcci 
E Sibari non corna % Ah qualche inciampo 

Air irnprefa trovò ! Ma genti afcolto 5 
É Sibari , che vien : Tamiri è mia. 
Compagni 9 ora vi bramo 
Solleciti ' al «partir • (i) 



Sib. Signor 5 fuggiamo* 

Ire. E Tamiri dcv* è? 
Sib. Fuggiam 9 <^he tutta 

(i) Alle guardie fu le navi 



SCENA 11. 
Sibari con ffada nuda ^ e detto. 
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Di grida femminili 

Suona la reggia , e al femminil ramiilto 
Accorrono i cuftodi : 'argine «incaiKO 
Faran que* pochi Sciti , 
Che mi defti ali* imprcfa • Ah , già che il 
fato 

Non arrife al difegno 
Due vittinaè togliamo al regio fdegno . 
Ire. Quella è la ^ofa > a cui trovarnu in 
braccio 

Dovea V aurora ? E tu fenaca Tamirì 

A me ritorni avanti > 
Sib. Era vano arrifchiarmi incontro a tanti • 
Ire. Ah codardo : quel fangue 

Che temelti verfar, fpàrger vogl^io. 
Sib. QuzV ingiufto desìo ? 

E pur colpa non ho ... - 
Ire. Cadi trafitto ; 

Sempre in te punirò qualche jdelitro . (i) 



SCENA ili. 

Mirteo con fpada nuda , e detti. 

ir. TRaditoti , al mio fdegno (z) 
Non potrete involarvi » (^) 
Sih. Aita , o Prence . 

{\) Ir catto cava Uff oda ^ e Sibarifah fief- 
Jo difendfndofi . ^ j 

ft) Di dentro . 

(3) Efce Mh teo infeguenda alcuni Sciti x 
J[r^tJrano alle navi , e dopo lui efcono^gh 
^a^rj . Tutti €on armi • . 

•A 
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' SemìramIdb* 

A difender Tamirì (i) ^ 

Non bado incontro a lai • 
Mir. Barbaro .Scita 9 

Fra voi con le rapine^ 

Si contraftan gli amori ? 
Ire* A tuo difpctto 

. La fpofa ayrò * 
Min V avrai l Correte , Affirj i 

Diftrugga il ferro 9 il fuoco 

E le navi , e i guerrieri . 
Ire. Ti fvenerò, fuperbo* 
liir. In van io fpc?i . 

Cedi il foro , o t* uccido • 
Ire. A me Tacciaro 

Non toglierai , fe non rimango eftinto • 
Mir. No , no i vivrai 1 ma difarmato> c 

vinto. 0) 
Ire. Crudel dettino ! 
Mir. Affirj , 

Al Re lo Scita altero 

l^rìgionier conducete • 
Ire. Io prigioniero ! 
Uir. Sì s fremi , traditor • 
Ire. Di mie fventure 

Sarà prezzo il tuo fangue • 
Uir. Eh di minacce 

(0 Siharìi veduto Mirteo , lafcia V attacco. 

(i) Ire ano , Mirteo , Sibari fi dividono com^ 
battendo : gli Sciti balzano dalle navi , e jie- 
gue incendio delle dette camuffa fra gh Scitu 
' e gli Agir] , quale terminata colla fuga de 
primi 5 efcono di nuovo combattendo Ircano^ , 
e Mirteo , e refta Ircaiio perditore . 

(3) Mirteo difarma Ircano, e getta lafp^dd. 
. lem- 
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Tempo non è : grazia , e pictade implora. 
Ire. Grazia , c pietà 1 Farò cremarvi anco* 
• ra • 

Scoglio avvezzo agli oltraggi 
E del cielo , e del mar giammai non cede» 
Impazieoci ai. piede 
Gii fremon le tempefte , 
I folgori fui capo » i venti intorno : 
E pur di tutti a fcorno 
In mezzo a' nembi proceilofi » e neri 
Fa da lunge tremar navi e nocclueri • 
U cielmi vQole oppre(fo9 

"Ma fu le mie ruine 

Il vincitore ifteflb 

Impallidir farò'# 
£ fe 1' ingiafto 

Vorrà eh' io cada al fine > 

Cadrò , ma vendicato , 

Ma falò non cadrò • Furti . 

S C B N A I V . 

Mirteo , fai Sibari . * 

Natile furor • t - - 
Sib. Mirteo 9 refpira* » ^ 
Tu il barbaro opprimefti, i iiioi {eguac< 
Io difperfi 5 e fugai • Salvai è Tamiri > 
Lode agli Dei . \ * i - 

MJr^ Quanto ti deggio , aifiico ^ . 
Sib. li tradimento infame 
Chi preveder potea ? Fu gran ventura , 
eh* io primiero afcoltafE 
JLo ilrepito deli' armi . Accosfi » c vidi 
. Tmoyu. G eia- 



Digitized by Google 



S £ M t .K ib II X O B • 

Cinto da quegl* infidi 

Di Tamiri il foggi orno , aperto il varc« . 

Del giardino reale , Ircano armato , 

Difpofto o^ni nocchier, fcioko ogni legno» 

Coroprefo il reo difcgno , 

M' inorridii , m' oppofi j il brando ÌlrlQÌi 

Pronto a ceder la vita» 

Ma npn b preda al temerario Sotta # 
Mir. Ah prendi in quefto ampleffo 

D* un' ecerna amiftà , Sibari, un pegno* 

Tu tni rendi la pace s io piangerei . . 

Privo deir idol mio • 
SiK V opre dovute 

Alcun merto non hanno • 
Mir. Che fido cor i 
Sib. ( Che fortunato inganno ! ) 
Mir. Ecco un tirai di meno \ ^ 

Per te mi trovo. 
Sib. Il tuo nnaggior nemico 

Non t* è noto però • 
Mir. Lo fo • Scitalce 

Funefto è air amor mio* 
Sib. Solo air amore ? - ^ 

Ah Mirteo 9 no U conofci • 
Mir. lo no M cénofeo h 
Sib. No . ( S' irriti coftui • ) ^dulce t 
quello , 

Che col nome Idreno 

Ti Tsiifì la germana « 
Mir. Oh Dei , che dici! 

Donde , Sibari , il fai ? 
Srb. Noto in Egiuo 

Egli mt fu: d«' tua gran padra allora 

Ero i cnftodi a regolare dietto > 

Quando tu pargoletto 

Cr^fcevi in B4tu:a a iotoiSUo apprefifo • 



0 
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Mtrm Potrcftì errar • 

Sib^ Non dubitame » è deiTo • 

Mir. Ah la pugna s* affretti 9* 
Si voli a Ninoj il traditor s' uccida. (1$ 

Sih. Ove y o Prence, ti guida 
Un incauto furor ? Taci , che Nino 
Troppo amico è a Scitalce s c non t' av- 
vedi» 

Che da voi la Tua cura 
Prigionier V afficura ? Ov' è la pena 
Minacciata con falla 
Per deludervi folo « al fuo delieto f 
Tfoppo credulo fei, 
3£/V. Lo veggo , e intanto 

Che deggio far ? 
Sib. Diffimular io fdegno 9 
Accertar la vendetta : un vile acciaro 
Bada a compirla 5 e tuo roflbr farla # 
S* ci per tua man cadefle • 
JM/r. Ardo di fdegno» 
Non ibffre V ira mia freno ^ o ritegno ^ 
In braccio a mille furie 
Sento che V alma freme f 
Sento che unite iniieme 
Con le paifate ingiurie 
Tormentano il mio cor. 
Quella r amor fprezzato 
Dentro il peniier mi defta» 
£ ini rammenta quefta 
V invendicato onor» Parte^ 

(i) In atto di fartir§9 



^4^ Sbmi&am xdb« 



SCENA V. 

Sibari . 

Queir ira, che io deftai, 
• liiutile non è . Scitakc eftintq 

Dal dubbio mi difende, ^ 

eh' ei p<ilefi il mio foglio, 

£ di lei , che m' accende • ^ ' ] 

Un inciampo mi toglie al letto , e al fo- j 
glie . ' ' ' • 

So che quella lufinga , H 

Di delitto in delitto ogn' or mi guida : « | 
Ma il rimorfo a che giova? 
Dopo un error commeflTo ' ; 

Neccflario fi- rende ogn* altro ecceffo • . \ 
Qudpdo un fallo è itrada al' regno ' 4 
Non produce alcun rolTore ; 
Son del trono allo fplendore * i 
p Nomi vani onore > c fèé 

Se accoppiar V incauto ingegno 
La virtù fpera ali* errore, • • i 

Non adempie alcun difegno , { 
' Nop è giufto, e rcQ nojn è • Parte ^ 



SCE- 
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SCENA VI. 

Gabinetci reali . 

t 

Semiràmide > poi Mirteo . 
* 

Sem. No i voglio udir « Da quefta reg- 
gia Ircano 
Paru a momenti . Egli perdè nel vsle<t) 

Tradimento intraprefo 

Ogni ragione all' imeneo contefo • . 

Mirteo > dal tuo v^ilore 

Riconosce Tamiri • • « 
Hir. Ove $• afconde ? , » 

Che fa Scitalce ? Al paragon dell* arnai 

Perchè non vien ì 
Sem^ La PrincipelVa ofifefa 

Tace , e folo Mirteo pugnar defia 9 
Uir. S' ella i fuoi torci oblia. 

Io mi rammento i miei: 

Scitalce è un traditor. 
Sem. ( Che afcolco 9 oh Dei i ) 
•MfV, Tu la pugna richieda 

Contendermi non puoi i legge è. dei regno. 

Al popolo > alle fquadre 

La chiederò , fé me la nieghi : e quando 

Nè pur r ottenga , a trucidar 1' indegno 

Sapro d' un vii miniftro armar la mano s 

£ poi » non è V Egitto aliai lontano 

• 

(t) Una comparfa ricevuto P ordine da Se^ 

G j JSm» 
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Sem. Quar impeto è mai quefto? A me 

ti fida ) 

Caro Mirteo 9 ti fono amico, e penfo 
Al tuo ripofo al par di te • 

Mir. Tu penfi 
A difender Scitalce » è caro • 

Q^uefta è la cura tua » tutto m' è noto • 

Sem. ( Che favellar i ) 

Mir. Rifolvi , o r ira mia 
Libera avvamperà • 

S$mm Taci : un momento 

Ti chiedo fol 5 t* appagherò : m* attendi 
Nelle vicine ftanze » e torna incanto 
A richiamar quel manfueto ftile > 
Che adornò fin* ora • 

Mir. Indarno il chiedi . 

Quand' è i' inguria atroce 

Alma pigra allo fdegno è. più feroce. Pamm 



S C £ N A V I L 

Semiramide 3 poi Scitalce » . 

Sem. Oh6 vuol dir quello fdegno > 
Chi lo deflò ^ Son io 

Forfè nota al german , Scitalce è noto ^ 
Oh Dio ! per me pavento > 
Tremo per lui • Che far dovrò ^ Configlio 
•lo non trovo al periglio • 
Almeno in' tanto affanno 
Ritrovaffi placato il mio tiranno» (r) 
Scit. Bafta la mia dimora.? £ fin* a quando 

(i) S' incontra in Scitalce, 

Deg- 
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Dcggio un vile apparir ? M' uccidi , ò rendi 
Al braccio , al piò la liberrade , c T armi, 
Semm Tu ancora a tocmentariDi 
CoQ^ la (otta congiuri ? Ah fiamo eotrasnbi 

10 gran periglio , io renio 

Che Mirteo ci corK>fca : a i detti fuoi % 
Air infolito fdegno 

Qim£ chiaro fi fcoree : c fé mai vero * 
Forte il fofpetto , egli vorrà col faogue » 
Punir la nolìra fuga : e quando invano 
Pur U tentalle , al popolo ingannato 

11 tumulto potria farmi palcTc • 
Sollecito riparo 

Chiede la iorte n^ia , penfaci , o caro • 
Scit. Rendimi il brando j e poi 

Faccia il dettino • * 
Sem. Un periglioTo fcampo 

Quello (aria • Ve n' è un nviglior • 
Scit. Non voglio 

Da te confici « ' " ' 
SeoBu Aicolta.» 

Non ti Sdegnare : un imeneo porrebbe 

Tutto calmar : la mano 

Se a me tu porgi . • • 
Ari>» £h l^ afcokat^i è vano, (i) 
Sem. Sentimi per pietà • Se me 'I concedi 

Che mai ti può coftar ? 
Sciu Pii\ che non ctodi . (%) 
Sem. Odi un nomefUo » e poi 

Vanne par cleve vuoi libero e (ciolto^ 
Scit. Via , per V ultima volta ora t' afcolto. 
Sem. ( Quanto è crudel 1 > Se la taa man 
mi porgi 

Tutto in pace farà'* Vedrà Mirtio ' 
I» atto ilfmir9. (t) favtemd» , 

G 4 c«a 
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Col felice imeneo 
. Giuftificaio in noi V antico errore : 
Più fivale in amore 
Non gU farà Scrtalce ; e quando ttniei. 
Voi fiate in amillà, V armi d* Egitto » 
Le forze del tuo regno , i miei fedeli > 
Se ben fcoperca io fono , 
Saran bafiapti a confervarmi il trono» 
Oh farei pur felice y 



Coir idoi mio y col mio Sciulce unita 
Che rifolvi ? che dici ? 
Parla ^ eh' io già parlai» 
Scit^ Rendimi il brando r 
' S* altro a dir non ti refta . 
Sem^ Così rifpondi? E c]ual favella èquefia? 
Meglio ii /pieghi si kbbro» 
Nè al mio penfiero il tuo peniier nafcon- 
da . 

Scit. Ma che vuoi eh' lo rifponda? 
Che brami udir ^ Ch' una ^pergiu» ^ oti* 
empia t 

eh* una perfida fei ^ Che invan con queftt 
Simulati pretefti 

Mi pretendi ingannar ìCh' io non ti credo^ 
Che pria d^ eflerti fpofo 9 effer vorrei 

Sempre in ira agli Dei , • : 

Dal fuol fepolto > o incenerito adeflb ? 
Lo fai » né giova il* replicar 1' ifieffo » 
Sem. E quefta è la. mercede ». * * 
Che rendi a tanto amore, * 
Anima fenza legge, e feoza fcd.e ? • < 
Tradita 9 difprez^ata 9 
Ferita » abbandonata 1 ^ ; . T 
Mi fcopro , ti perdono , 
T* 9ffro paiamo > il crono • " t. ^ # 




ffi a terminar la vita 
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E non bafta a placarti ^ 
£ a pietà non ti delti ? 
Quaf fiera t' educò } Dove nafcefti ? 
Scit. E ancor con tanto orgoglio . . . 
Sem. Taci , ingiurie noveUe udir non voglio» 
Cuftodi olà , rendete 
11 brando al prigionier : libero fei: (0 
Va pur dove ti guida 
Il tuo cieco furor s vanne , ma penfa 
eh' oggi ridotta alla fventura eltrema • 
Vendicarmi faprò i penfaci , e trema • - 
Fwggi dagli occhi miei. 

Perfido ingannator • 

Ricordati che Tei » 

Che folli un traditor » 

eh* io vivo ancQra • y ^ 
Mifera , a chi ferbai 

Amore > é fedeltà ? 

A un barbaro che mai 

Non dìmoftrò pietà 9 

Che vuol ^h' io mora • Parte « 



SCENA Vili. 

Scitalce^ poi Tamiri . 

Scit» E Può con tanto fallo 

Simular fedeltà ! Sogno , o fon dello \ 
^ Io non m' inganno , è quefto 
Pur di Sibari il foglio. 4m;Va IdrenOy 
Ad altro amante in feno 
Semiramide tua..* Folle > a che giova 

■ 

(i) Efce una guardia 9 ^ ri^^vuto l* ordim 
parte. G 5 De* 



Di 



xf4 S c K( I a M X 0 f r 

De* Tuoi falfi la prova 
Da un foglio mendicar > fe un agli occhi 

miei* 

Scoperfe il cielo i tradimewì sti* 

Ah ii fi:acci dal petto 

La tirannia un vcrgognofo affetto, (i) 
Tarn. Prence y con chi t' adiri ? 
^cit. Al fin y bella Tamiri 3 

h/t avveggo dell' ertor • Teco m ingrata 

So che fin* ora io fui , ma pii\ no Ì fono; 

Concedimi 9 io lo chiedo , il tuo perdono» 
tam. ( Nino parlò per nM • ) Scoti Scitake; 

S' io ti credeifi appieno» 

Tutto mi fcorderei > ma in te ibfpetto 

Di qualche ardor prtmiexo 

Vìva la fiamma ancor • 
Scìtm No, non è vero» 
Tam. Ch^divcrfo ti refe/? 
Scit. Nino fu che m' acccfc 

D* amor per te , mi liberò , mi fciolfe » 

Mi fe' atrofiir d' ogo' altro laccio, antico ^ 
7um. ( Quanto fa la pietà d' un vero amt<*r 
co ! ) 

Fìnger tu puoi : no '1 crederò > fe pria . 
La tua deftra non Aringo • 
icit. Ecco la deftra mia ; vedi fingo » 

Tarn. Or lo fdegno detefto , 
Prendi (t) 



(1) Partendo s' incontra in Tamiri . 

(2) Neil' aiti» che vuoi dargli la mano efc$ 
Mirteo. ''"^•^ 
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SCENA IX. 

Mirteo 9 e detti . 

Mir. Ohc ardiri che tradimeato è i)iif^ 
^ ftp ? 

Così vieni a pugnar ? Chi ti trattiene ? 

Più non fei prigionier , libero il campQ 

Il Re concede » a che tardar ì RaccogU 

Que* rpirici codardi • 
£cit. Mirteo , per quanto io tardi^^ \ * 

Troppo Tempre a tuo danno 
^ Sollecito farò> 

Mir. Dunque fi vada # t 

Tarn. No, no 5 già tutto è in pace j (i) 

Che tu pugni per me più non intendo • 
Svit. £h. lafciami pugnar # {%) Pieoce > 
attendo . 

Odi quel fatìo? <3) 

Scorgi quel fuco i 

Tutto na poco 

Vedrai mancar # 
Al gran contratto 

Vederfi apprefTo 

Non è rìfteOb 

Che minacciar . farn . 



(i) A Mirteo, (z) A Xamiri {})Alamirì\ 

G 6 SC£- 
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SCENA X. 

Xamiri > e Mirteo , 

Tm. ( S* Impedifca il cimento» « 

Si voli al Re . ) (i) * 
Mir. Cosi mi lafci ? Alcol ta • 
Tarn. Perdona > uo^ altra volta 

^ afccAccrò • 
Mir. Dunque mi fuggi? 
Jam. Oh Dio! 

Non ci fu geo , t' inganni » 
Miri E perchè mai 

Così prefto involarti l ^ ^ 
Tarn. Mirteo , per pace tua lafciami , e partii 
Mir. Per psce mia , tiranna 1 Ad un rìya^ 

Quando porgi la mano \ - 
Tarn. Prence » nòn più > ta mi tomenti in 
vano. . , 

Kon potè la tua fcdc^ 
Non Teppe il volto tuo rendermi amante j^* 
Adoro altro fembiahte f 
Sai che d* altre catene ho cinto il core • 
Mir. Ma la ragion ? 
Tarn* Ma la ragione è amore » 
fin genio che m' accende 
Tu vuoi ragion da me? 
Non ha ragione amore y 
. O (e ragione incende , 
Sabito amcH: noi^ è # 



t) la atto di partir^ m 

Un 



Un amorofo foco 

Non può ijpiegarfi mai • 
Di', che Io lence^poco 
Chi ne ragiona affai , 
Clii ti fa dir perchè • part0 • 

S C E N A XI , 
Mirteo. 

Or va , (ervi un^ ingrata : il tuo rlpofo 

Perdi per lei , confacra a' iuoi voleri 
Tacce le cure cue , tuc^i i peniìcri • 
Ecco con qual mercè 
iPoi fi premia la fj^ di chi i' adora* 
Diviene inHda , e ne fa pompa ancora^ 
Sentirli dire 
* ' Dal caro bene > 
Ho cinto il «core 
D* altre catene , 
- Queft* è un martire , 
Ouett' è un dolore ^ . 
Che un' alma fida 
SelFrir non può • 
Se la mia fede 

Così 1' affanna 9 

Perchè tiranna 

M* innamorò ? j>^m • 



S€E- 
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Anfiteatro con cancelli chtufi da i lati j C 
' trono da una parte « 

« 

Semiramide i cw gu^iydie^ e pofoio j poi 

JT Ra tanti affanni miei 
Vorrei ... Ma poi mi pento ^ 
E palpitando io vo . . . 
ìrcm A fcrrsa io pafferò^ (i) 
Sih. Quai grida iofentol 
Ire. Mi fi contende il y^fco? (i) 
Sem, E quar ardire ^ 
Qiù ci trattieni Cosi partifti ? Adtmpi 
Il mio cenno così f ' 
Ire. Vo* del cimento 
Trovarmi a pai te anch' io ; lafciar non 
voglio ' 

La deiha di Tamiri ad altri in pace* 

Sem. Tu quella deftra, audace , 
Non ricu farti ? Altra ragion non hai« 

Ire. La morte io ricufai 
Non la Tua deftra • Avvelenato il nappo 
Sibari aveva, io non mancai di fe<ie« 

Sib. Menticor, chi non vede,^ ^ " 
Che m* iiìcolpi così , perchè Tamiri 
Non ti lafciai rapir ? Folle vendetta > 
Menzogna pueril « 

(i) Di dentro . 

{z) AUe guardie entrando in {cena • 

Ire. 
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Ire. Come ? ( M* avvampa 
Di rabbia il cor. ) Di rapir lei non ebbi 
il configlio da te , da ce l' aita? 
Tu fei* •il. 
Sem. Troppo m* irrita 
La tua perfidia , A contraftarti il pafTo 
Non lo vide Mirteo ? Di tue menzogne 
Arroffifci una volta • 
Irr. li mio difegno , 

Solo a punir coftui 
Sem. Eh taci, indegno : io t6€Onofcbi e lui» 
Ircano è il menzognero « 
É Sibati il fedel . 
Jrr» No * non è vero ^ 

Ei fa meglio ingannarti . 
Sem. Tu vorrefti ingannarmi^ O taci 9 O parti« 
hrc. Di rabbia f di fdegno 
Mi fenco nicrire • 
Tacere , o partirei • * 

Partire y o tacer i 
Ab lafckmi pria 
Punir queir iodeeno « • . 
Sem^ Non più> fidÌ4 della baccaglia il J^cga<h 

(i) 

(i) Mentre Semiramide va JU*l treno ^ Iren* 

ito fi ritira da un lato in faccia a lei , Sibari 
refia alla finifira del treno ^ fuonanole trombe, 
i* aprono i cancelli ^ dal defire de* quali viem 
Mirteo 9 e dalV off 0 fio Scitalee^ atAeduefen^ 
za fpada , fenza cimiero ^ e Jenza ntatUo . 



SCE- 
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SCENA XIII. 

ìiirteo^ Scitalce^ e detti» 



.(Al 



Mir. ( /Il traditore in faccia il fangue ia,. 
fento 

Agitar nelle vene, ) (t) 
( lo fento il core 

• Agitarfi nel petto in faccia a lei . ) (i) 
Sem. ( Spettacolo fanello agli occhi mieil ) 
Ire. ( Io non parlo , e m' adiro») (3) 
'Sih. ( Io temo , e fpero. ) 
Sem. Principi? il cor guerriero 
Dimoftralle abbaftanza s ogn*un ravvifa 
Nella voltra prontezza il voftro ardire • 
Ah le contrade Alfire 

Non macchi il voftro fangue • Io fo che il 

campo 

Contendervi nonpoiTo» e no'i cOntendos 

Sol co i prieghì pretendo 

La tragedia impedir « Vivete > e fia 

Prezzo di tanto dono 

La vita mìa, la mia corona ^ il trono • 
Al/r« No, desìo vendicarmi» 
Scitn Na >rira mi trafporta» 
MiVé Air armi • 

( x) Guardando Scitalce . 

{%) Guardando Semiramide. 

(3) Due 'Capitani delle guardie prefentano 
V armi a Scitalce ^ e a Mirteo^ e Ji ritirano 
upprejfo i cancelli^ 

Scit. 
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Scit. Air armi • 

Sem. ( Oh guftt Dei, Con morta I ) (i> 



SCENA ULTIMA. . 
Tamiri , e detti . 

Tarn. jVXlrcco , Scitalce > oh Dio 1 

Fermatevi 3 cht fate ? 

É inutile la pugna 'y io la richleii , 

Io più non la desìo . 
M/r« Se a te non piace, 

É necelTarìa a me : vendico i miei , 

Non i tuoi torti : è un traditor coftus 9 

Mentifce il nome: egli s' appella IdreuOj 

Egli la mia germana 

Dall' Egitto rapì • 
Sib. ( Stelle che dal) 
Scit. Saprò qualunque io ilait* ^ i 
Sem. Mirteo > t* inganni • 

Io conofco Scitalce , 

Queir Idreno non è# 
Jl/r. L* afcondi in vano • 

Nella reggia d' Egitto 

Sibari lo conobbe > egU V lafierma • 
Sib. (Aimèl) 
Scit. 'tu mi tradirci 3(1) 

Perfido amico ! É ver mi finii idreno , (3) 

T involai la germana . 
Mir. Ove fi trova 

. Semiramide rea ? Parla 9 ri (pondi t ^ 
Pria che io verfi il tuo fangue • 

T 

c ■ • 

(j) Mentre fi battono efre frettolflfa Tamjfim 
Qk) 4 Sibari, (j) AìUrteo, 
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Sem. (Oh Dio mi fcopre ! ) 
Scir. No U fo 5 con qiiefta mano 
Il petto le paflai , 

E tra 1' onde del Nilo io la gittai « 
Tarn. Che crudeltà I 
Ire. Che afcolto I 
àlir. A tanto ecceffo » 

Empio, giungeftt^ 
Scit. In quefto foglio vedi, (i) 

S* ella fu 9 $* io fon reo • 

Sibari lo vergò , leggi) Mirtdo* 
Sib. ( Tremo. ) - 
Sem. ( Che foglio è quello?) 
Mir. Amico Idreno. (*) 

Ad altro amante itt feno 

Semiramide tué forti tu Jhjfo i 

y infidia è al Nilo apprejfo. Sila che krama^ 

Solo efporti al periglio 

Di doverla rapir ^ ti finge flmore^y 

T^gg^ ^om te 5 ma col dìjfegno infama 

Di fri'oarti di vita , ^ 

E poi trovarjì unita 

A quello , a cui la ftringe il genio antico • 
Vivi 'y ha di te pietà Sipari amcpr. 

Sem. ( Anima rea t ) 

Sib. ( Che incontro ! ) 

Sem. E tanto ardifti , 
Sibari » d' afferir } Di ntt0¥0 afferma » 
S' è verace quel feglÌQ » e menilo gnero« - 
Ouafdami • 

Sìh» ( Che dirò ? ) Si , tutto è vero* 

Sem. ( Oh tradimento 1 } 

Uir. Appieno j 

(i) Cava ilf$glio,$ lo dà a Mirteo,, 



Digitized by Gc) \ 



A T r d T 1 K z a« léf 

SìhàTÌ , io non e' inttndo • la ^wfto lòglio 

Tu di Scicaice amico - 

V avverti d' un periglio > e poi ti fcoto 

Accufario % irritarmt 9 

Perch' ei rioianga oppreflo* 

Comé amico » e nemica 

DI Scitalce fi fa Sibari iftcflb ? 
SiK Allor • • • (Mi perdo • • • ) Io OOtt 

credea • • • Parlai • • • 
iliV» Perfido, ti confofidi. Ah Mino > è 
quefti 

Un tradicor ; dal labbro Tuo fi tragga 

A forza il ver • 
Sem. (Se qui a parlar 1* aftringo 

Al popolo mi fcopre • ) In chmfo loco 

Coftui fi porci , € farà mia la cura 

Che il tutto a me palefi • 
Sib. In qucfta guifa , 

Nino , mi tratti » A che ppnarim attrorc » 

Qui parlerò • 
JSem, No , vanne j i detti tuoi 

Solo afcoltar vogl* io« 
Scit» Perchè ? 
Mir^ Refti • • 
Ire. Si fibnu • - 
Sib. Udite . 
Sem. ( Oh Dio l ) 

Sib.^ Senjtinmide amai • lo tacqui , tntei! 

L'amor Aio con Scitalce. A lei concefli 

Agio a fuggir : quanto quei foglio afferma 

Finn per farla mia • 
Scit^ Numi i Fin|efti ? 

lo pur coft lei fuggtnio 

Vidi il rivai , vidi gli armati • 
Sib. Io fui , 

Che mal noto fra t omhré 
•-•^ Sa 
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Su 1 Nilo v' ;itcendea • Volli aifalirci 
Vedendoti con^i , • j • 

Ma fra V ombre in un tratto io ?i perdei « 

Scit. Ah perfido ( ! Che feci 1 ) 
Sib. Udite : ancora 

Molto mi refta a^ir» 
Sem^ Sibari) baila • 
Ire. No ; pria fi chiami autore 

De* falli appofti a me* 
Sibé Tutti fon miei • 
Sem. Baila , non più • 
Sib. No , non mi bafta • 
Sem. ( Oh Dei ! ) 
Sib. Giacché perduto io fono » 

Altri lieto non iia • Popoli , a voi ^ . 

Scopro un inganno » aprite i lumi : io* . 
gombra . 

Una femmina imbelle il voftro impero . 
Sm. Taci. ( É tempo d* ardir • ) Popoli , e 
vero . (i) 

^ Semiramide io fon : del figlio in vece 
Regnai fin* or , ma per giovarvi . Io tom 
Del regno il freno ad una delira imbelle 
Non atta a moderarlo : io vi difeu 
Dal nemico furor : d' eecelfe mura 
Babilònia adornai : 
Goir armi io dilatai 

' I regni deU' Aifiria . Aifiria iileifa 
Dica per me i fé mi provò fin* ora 
Sotto fpoglia fallace 
Ardita in guerra , e moderata in pace • 
Se fdegnate ubbidirmi , ecco depongo 
Il feftd mio : non è lontano il figlio } (%) 



(i) S' alza in piedi fu*l trono. 
(») De{on$ la corona fu.' l troìto^ 



Dal- 
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Dalla reggia vicina 
Porci fu '1 crono il piè . 

C O K O. 

Viva lieta , e fia Regina 
Chi fin' er fu noftro Re . (i) 
MJrm Ah germana ! 
Sem. Ah Mirteo ! (%) 
SciP. Perdóno, o cara . (3) 

Son reo • • « 
Sem. Sorgi , e t' aflfolva (4) 

Della mia deftra il dono • 
Scit. Oh Dio , Tarn ir i ! 

Coli' idol mio fdegnato 

Io ti promifi amor . 
Tam.^ Tolgano i Numi , 

Ch' io turbi un sì bel nodo: in quella mano 

Ecco il premio, o Mirteo, da te bramato • 
(5; 

Scit. Anima gencrofal 

Mir» Oh me beato l 

Ire. Lafciatemi fvenar Sibari, e poi 
Al Caucafo natio torno concento • 

Sem. D* ogni efempio maggiori , 
Principe , 1 cafi miei vedi che fono : (6) 
Sia maggior d'ogni efempio anche il per- 
dono • ' 



(i) Semiramide fi ripone in capo la corona . 
(i) Scende dal trono ^ ed abbraccia Mirteo 9 
(5) S' inginocchia • 

(4) Porge la mano a Scfitalce . 
($) Tamiri dà la mano a Mirteo . 

(5) Ad Ire ano . 

CO- 
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C O £. O. . 

Donna illuftre , il ciel deftina 
A te regni , imperi a te • 

. Vìva lieta y e ba Regina 
Chi fin' or fu itoftro Re « 



Xr £ 
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LE GRAZIE 

VENDICATE. 
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INTERLOCUTORI. 



EVFROSINE. 
AGL A JA. 
TA L lA. 



la Ccetia rapprefenta un ameno bofchmo di 
. . allori , irrigiUo dall' acque del fonte Act- 

• délh ujtUe cmpapif ji«l¥ Beozia* 
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Eufr.^Non fberate placarmi. Équcfta volta 
Troppo giuuo U mio fdegno : e voi $ ger« 
mane» 

Secondarlo dovete. Altre compagne 

Venere fi procari , e me» fuperba 

¥orie farà fenza le Grazie iocoroo « 

Efca, s* apprefla il giorno 9 efcat fe vttde 

Dalla celeffe orientai uimora 3 

Ma vada fola a prevenir V Aurora • 

Vedrem» vedrem»& poi 

la mattutina Tua tremula ftella 

Sen^a di noi fcintilteri sì bella^ 

-^gL Deh non turbiam gli .alati 
Ordini delle Sfere* 

Tah II noftro fdegno 
Troppo ritarda il di • 

JigL Già impazienti 
Son del lunuo ripofo 
I deftrtcri del Sol . 

Ttff. rAlba è già della: 
Venere attende, 

-^gl. Ad apprettarle andiamo . 
Le colombe amorofe , 
La marina conchiglia 9 il fren di. roft • 

JBtt/r, ?^erniatevi> fentite . E noi vogliamo 
Così de* fuoi deliri 

Tom Vlj. H Bffer 



Digitized by Gt). 



270. L m Q % A % t % 

EfTer Tempre miniare j del fuo figlio 
Agli fchcizi infoienti 

Servir femprc d'oggetto? Ah no : vendetta 
F tcciam di tante olFefc amiche , e nuove. 
Siamo alhne ancor noi figlie di Giove • 

Agi. Ma qual recente oltraggio 
Tanto ira c'accende? 

Eufr.V dite, e poi 

Se gialla è 1 ira mìa, ditelo voi • 

La "tenipelia improvvifa 

Che jeri il ciel turbò, forprefe Amore ^ 

In qual parte non fa • fra i venti ìnfani 9 

Fra 1 nembi ondoli , e la gelata pioggia 

Lung' ora andò fmarrico. Al fin di Cipro 

Nella reggia fuggì. Siavamo a punto 

Colà Venere, ed io • Ma quando ci giunU 

"Né pur la madre iùefla 

Kavvifarlo pott-a ; tanto cangiato • 

Da quel che ne partì parve al ricorno • 

Gli grondavano intomo 

La faretra , gli Arali , , ^ , 

V arco, le velti, il cnn . la benda, e I ali. 

Piangea , tremava s e femivivo , e opprciio 

. Da' fingulti frequenti 

Gemea parlando , c confonde^ gU. accena» 

Chi non avrebbe avuto 

Pietà dcir empio? Ad incontrarlo amica 

Corro: per man lo prendo : aridi rami 

Jolti a i bofchi Sabei raduno , e in cBH 

Defto fiamme odoiofe-, onde in lui toinx 

Lo fmarritu color . V umida fronte 

Rafciugando gli vo : V onda raccolta 

A premergli m'affanno 

Dalle vefti i e dal crin: fra le mie mam 

Le Tue di gelo intiepidifco , e flringo> 

y j^ccawwo, ii coutolo» 9 lo lufingo • 
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Udite il premio « £i (inorato appena 

L'armi dumanda , e per provar fc ancora 
Atte fono a ferir ( Perfido ! ingraip 1 ) 
Mi Vibra un de^fuoi ftrali al manco Iato. 
Mi rqparai, ma non per quefto il colpo 
Corfe del tutto invano ; 
Non giunfe al cor , ma mi piagò la 4naoo« 
^gL E Venere che fece? 
^al. Non lo punì> 
Ì<^/r. Punirlo! Anzi temendo 
Ch'io punir lo vokfli , 
Fra le fuc braccia in ficurtà Io mifes 
Lo baciò 9 rapplajidì, guardommi» e rift .» 
Agi. Troppò in vero , o *;erinana. 

Troppo grande è il ilifpiezzo» 
laL E pur conviene 
Raffrenar le giutV ire, 
E foifrire, e tacer. 
jEi{/r. Tacer ! Soifrire! 

Mo , no : di canto Qrgoglio 
Mi voglio vendicar; 
È vano il confìgliar , 
Ch* io foffra , e taccia . 
Se quando geme, e piange 
L'empio tremar ci fa j 
Diiemi che farà 
Quando minaccia? 
'Tal. E fola a tollerarlo 

EfiTer forfè ti cr«^di ? 
Àgi, Ah che diverfo 

Amor non è con noi J . - ' * 

iufr. Sì , ma non fo/io 

Sen/ìbili a tal fegno i voftri oltraggi* . 
Ajgl^ Odi . Qli ardcfiti raggi 
Del fol fuggendo un giorno > all' ombra 
a*nic$^ 

r n % Mi* 
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Mi ricovrai di qiiefta * 
Solitaria forcfta > e pria nel: fonte 
L*arfe*labbra bagnai $ 
Poi fra Tcrbe mi ftefi 9 eTefpirai • 
Il loco ombrofo e folitario, il dolce 
Su furiar delle piante , il mormorio 
• Dei vjcin fonte, r lufinghieri ertoti 
D' un venticet , che ini fchets^va in volto» 

Refero a poco a poco 
Così grave di fonno il ciglio mio. 
Che alfin lo chiufì in un foave oblio. 
Amor, che non lontano 

'Furtivo m'offervò, fubito corfe, 
E d'intrecciate rofe * ' 
Saldo laccio compofe • A me s' apprefla 
Cheto , e leggier : con replicati giri 
Me ne avvolge, m'annoda ' * 
Al tronco d' un alloro : e fu sì dcftro> . 
Che gl' inganni intraprefi ' ' 

Compiè Y tornò a celarjS , « nulla intefi ; 
Mi detto al fin : le fonnacchiofe ciglia 

' Terger voglio , e non pofCo , 
Che impedita è la man: tento confufa 
Frk*l fonito , e lo fpavento * 
Sorger dal fuolo , e rltencir mi fento*, 
CreTce il timor: più frettolofa i lacci 
A sforzar m' affatico s 
E più gli Aringo , e più fra lor m* intrico • 
Ne ride Amort Podo, mi volgo, e vedo 
V autor di sì beli* opra . Oh come allora 
Ajffi di fdegno ! E temerario , e audace 9 
È' perfido lo chiamo: ei ride, e race. 
Ricórro a'prieghi, acciò mi fciolga, e cento 
Dolci nomi gli do , ma tutto è vano. 
Che più ? Se non fciogliea 

£bp 9 che daqfe « cafo , i lacci miei , 
- Fra* 
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Fra^ mici lacci ravvolta ancor farei . 
iufr. h ad infulti sì fieri, oltre miiìira 

L* ira non arde in ce? 
4?^* ) ma dura « 

Talor di fdegno ardente 
Corro a punir l* audace : 
Ma poi mi corna in mente % 
Ch' egli è fanciullo ancor • 
E allor placata io fono , 
Lo fcufo 5 gli perdono. 
Lo compatifco allor» 
Ta/. A paragon de' miei 
Son lievi i voftri torti . Ogni momento 
£ a me con nuovi inganni Amor molcftp: 
Dironne un fqlo, argomentate il reilo. • 
Là dove fra le fpotide 
Della bafTa Amatunta il mar interna , 
All'ombra d*uno fcoglio , 
Che la fronte fublime 
Incurva a vagheggiar T ondg tranquilla • 
Io con la canna i e l' amo 
I pefciun giorno infidiava. Amore 
Era con me: ma fu l'erbofo lido 
Stava a'fuoi fcherzi intento , ed ip di li^- 
Niuna cura prendea. Vide il fallac© 
la mia fiducia I n'abusò. Nafcondc 
Sotto un folto cefpuglio 
Di dittamo fiorito alquanti ftrali: 
Cela tra* fiori e l'erba, in altro lato 
Sotiiliffima rete : iodi improvvifo 
Gnda, Aimè fon ferito, e con le palme 
Si copre li volto . Io ?erto l'amo, e volo 
A cliit'dergli, che avvenne. IV ap$ , ci dice, 
Vn afe mi piagò , focvorfo , aita.. 
E fra tanto piangea. Credula io fento 
Impictoiirmi . Al dittamo vicino 
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Per fanario ricorro y c mentre in fretta 

Le pià giovani foglie ^ 
Scegliendo vo , uc" fraudolenti ftraii 
Urto, mi pungo. U traditor dal pi anto - 
Paffa fubito al rifo : altro non bramo: 
Grida , già rifanàì : guarda : e m* addita 
La ^u^ncìa illefa , anzi non mai ferita • 
Chi può dir Tira mia? Per vendicameli^ 
^ A lui corro, ei mi fugge. In cento giri 
Quinci, e quindi m'avvolge, e infidiolo 
Mi conduce fuggendo al laccio afcolo . ^ 
Io , che no *1 fo ^ v' inciampo , e pngio^ 



mtro 



-Mi fento a piè. Crebbe al fecondo ol- 

In me 1' ir.i, e il rfgor : pugnai; ma i lacc» 
Pur franli al fin, pur mi dirciolfi> e cctto 
Giunto l'avrei: ma intanto^ 
Che a togliermi d'impaccio ^ . 
Fra lo fdegno , e'I roflbr tardai cOOtttUi» 
Fuggì ridendo , e mi lafcià delufa. 
Bi^, È pur tu mi configli 

A tacere, a foffrit t 
T<i/. Di te non meno • • 

Amor dctefto. Io n'abbornfco il nome» 
Vorrei vendetta , il punirei ... Ma comeF 
lo lo fo » lo veggo anch' io, 

Troppo infiilta, e troppo offendei 
Non ha fede, non ìntenoe 
Nè rifpetto , nè pietà . 
. ila comune è il fato mio , 

Ma dafcun lo foÉfire , e teme r 
E il fofFrir con tanti tnneme 
Non mi par che fia viltà. 
Bn/r. L* oegetto de* miei fde gni , . 

^maiST. itóiotnoa è.'D'uii tal 
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Roflbre avrei : ma le follie del figlio 

Colpe fon della madre . Ella è la uoilra ' 
Perlecuirice : e quelle lievi oftcfc 
Mi rammencan le grandi. 
Agi. E quili ? 

Eufr. E quali * 

Chiedete ancor? Dite : qiiai fon le cure 

Da' Fati a noi prcicntte ì il noàxQ vero 

Miniiiero qual' è? 
JgU Render fra loro 

E benefici , e grati , 

E concordi i mortili ^ 
TaL Agii odj y. air ire 

Toglier di man la face • 

Agi. L'amicizia educar, nutrirla pace* 

Etifr. E Venere , che folo 

D* amore attentie a dilatar V impero , 
A tutt* altro c'impiega- Ella ci vuole 
Del fuò figlio miniare : i fuoi deltrj 
Ci sforza a fecondar. Così d'tin labbro 
. Ora il rifo adornando » ora d' un ciglio 
Regolando gli fguardi , inutilmente 
Tutte perdiam le noftre cure • E in tanto ' 
0|5ni dritto, ogni legge. 
L'infedeltà, la violenza atterra^ 
E di rilfe funelìe arde la terra» 

Tflt/. Pur troppo è ver. 

Agi. Ma qtial vendetta mai 

Ritrovar fi potrebbe? , ' 

£ufr. Io la trovai : 

Ed è degna di noi • Sentite . Altera ^ 
Va di tanti fuoi pregj 
Venere fol per noi." Che mai farebbe 
Senza le Grazie accanto ì Ah fe vogliamcr 
Vendicarci di queUa » " • ^ ^ 
Concorriamo a formarne uria pià bella. 

H 4 A^if 
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Agi. Si » si germana • 
T<fl/. Eccomi pronta» 
£ufr. Ed abbia 
Quelta j che formercm s quei pregj ao 
. Cora 

Che Venere non ha . Congiunga infiem# 
J-a macfià con la bellezza: acorni 
I>i vezzi r onellà; porti nel feno 
Tutto delle virtù lo ftuolo accolto s 
Eli regio cor ft le conofca in volto • 
, Agi. Sì : ma qual fra le Itelle alma capace 

^ Di tai doni farà? - 

Bii/r. Quella di cui " 
Tanto fi parla in ctel : che quefta etade 
Deve illuftrar col fuo natale. 

Ttf/. E quando 
Dalla llella natia farà divifa^ 

iufr. In quefto giorno. 

Agi. Ed avrà npme ? ' 

^ufr. Elisa • 

AgL Ah tronchiam le dimore* ' 
Tai. Andiamo* 
Bufr. Andiamo 

A compir la grand* opra# 
Tal. Oh qual roilore 

Venere avràl 
Agi. Refpireranno al fine 

Gli agirati mortali . 
£«/r. A Elis A intorno 

Racquifteran 9 come all' età dell' oro» 

Le Gaa^iB vendicate ìUor decoro» 

C O ? O . 

Efci dal Gange fuora . 
Efci 1 felice aurora i 
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Che aurora pili felice 
Dal Gange non ufcì. 
Oh quanto ben predice 
Un dì così giocondo ; 
(guanto promette al mondo 
Sì fortunato di ! 



l L 



FINE. 
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IL PALLADIO 

C ONSERVATO. 
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ARGOMENTO. 

Nofo, ch^ un fimuìacro di Pallade conofcìu» 
to dall' Antichità Jotto nome di Palladio /ojlJi 
trafpoTtato da Troja nel Lazio > 0 che per la 
cofiante opinione^ che dalla confervazione di 
quello dipendejfe il defiìno del Romano impero^ 
foJfe poi confegnato alle vergini Vefialiy per^ 
ehè gelofamente io cufiodiJIero • Avvenne dopo- 
la prima guerra Punica 9 che un grand* incen^ 
dio impr ovvi f ameni e s' apprefe nel tempio ap* 
punto dove il Palladio fuddetto Ji confervava. 
Spaventate 9 e confufe le vergini cujlodi non 
fapevano per qual via difendere il facro pe-- 
gno dalle folltcite fiamme : e il popolo atter^ 
rito fu la fede di A fune fio prefagio , piangeva 
già come indubitata la ruina della fortuna i 
Romana • Quando accorfo al tumulto ti gene-^ 
refe Metello queir ifteffb > che aveva poc* anzi 
trionfato de* debellati C art aginejì j posponendo 
ella pubblica la fua privata falvezza , lan-- 
cioK in mezzo alV incendio : pafsò tra *l fumoj 
e le fiamme d penetrali del tempio : ne traf- 
fe illefo il Palladio , e rifiabilì con una pro^ 
va st grande di pietà » e di coraggio tutte 
h fperanze di BJoma . 

Liv. Epic. lib. j^. Ovìd. Fftft. lib. 6, &c» 



I 



INTERLOCUTORI 



Vergini Ycftall 



L'Azione fi rapprcfenta in un bofco facro ^ 



1 j- 
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IBrinnia, eJ Albina parlando . CMia tk$ JÌn 

traggiung$ agitata . 

L - - . 
Ode al del y pur vi trevo ! Erenniai 

Albina j 

Dove foa le compagne ? Ancor faranno 
Tutte fommerfe in Lete. 
Deh a radunar correte 
Le miniftre minori : 
L* are , gì* ificenfi » i fiori , 
Le vittime fian pronte • Oggi vi bmno 
Men tarde ali* opre , e ve ne do V efemplo^ 
Secondate il mio »lo. Al tempio» al 
tempio. 

Iren. Sì per tempo I ' * - 

Alh. E perchè ? ' ' 

del. Voi non fapete ' ' - * . ' 

Oual giorno è quel che avvicina • 
Alb. Eccome 
Lo pofliamo ignorar ? Promette il ciclo 
In quefto dì, dopo mill* anni e mille 
Il natald'un Eroe, dal cui fplcndore 
Debba il Romano Impero 
Un giorno andar più dcH'iifato altero « 
Mren. Noto è il prefagio i e al rinovar ddP 
anno . " 

Perciò Tempre un tal giorno 

Si 5eftegt;ia da noi ; ma qucft* toht ' 

Troppo fuor del cofttrmc 

Sol- 
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Sollecite ne brami • Ancor non vedi 
'Rolfcggiar V Oriente > 
E già ci credi e neghittofe > e lente • 
CleL Hanno, o vergini amiche. 
Nuova cagion gl* impeti miei • M* infpira. 
Mi muovi: il cielo • lu con queft' occhi > io 
vidi .... 

Qfi prodigio i Oh portento l _ 

Eren. E che vedelli? 
del. Vidi./. Ah V ora trafcorre s 
T' affretta , Ercnnia • Oggi a te fpetta xl . 
pcfo 

De* fcflivi apparati. U tutto appretta , 

Indi n* avverti . ^ - 

Eren, E non vuoi dir{ni ».«» 
C/e/. Oh Dei I 

Tutto faprai , vanne per. ora • 
Eren. lo tremo , ^. * - 

Clelia f nell' afcoltarti . . ; - 

.Kaeionar sì confufa» AlflQ^oaè^»*. -, * • 
CM. Ah parti . 

Eren. Parto, ma 51 cor tremante . . 
Pieno del tuo fembiant^ . " 
Prova due mottinfi^me ^. i 
Di fpcmc > e di tittiojt: t * . , \ " 
Reggete i paffi mici, ' , ' - 

• Voi che vedete , o Dei ^ . 
\ , Tutti i principi ì|;noti ^ ' - 
. De' moti d* ogni cor . paru. 

Clelia^ Aitine. ' • 

jf/K Se par tròppo tioa chiedo , iofio che 
* torni • ^ 

Erennia a noi , deh la cagion mi fcopri ^ 
Che t' agita a tal fegno.* 
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C/e/. Odila , e dimmi , 

Se ho ragion d' agitarmi oltre il coftumc» 

Fra le fioicurne piume' 

Stanca giacca pur dianst • li éì futuro 

Mi ftav^a in mente ) e i' anima ripiena 

Del promefTo natale , a' lenii ancora 

Non permettea ripofo 

Dagli uffic) diurni • Alfin k cìglkl 

Còmincìava a velarmi ;> 

Un leggiero fopor 5 quando improwifo 

Tuona il cielo a iiniilra. Apro cofìfufa 

Le. non ben chiufe ancora 

Atterrite pupille : il mio foggiorno 

Trovo pieno di luce : a poco > a^ poca 

Lenta, fcender dall' alto 

Veggio candida nube i e ufcir da quella 

Fiamma , che non fo cooie » . . 

L' aria ftrifciando accefe» 

Mi girò fra le chiome , e non le ofìciCe. 

Apre la nube incanto . . . ^ 

Il fuo lucido feno > e fcopro jn eflTa . ; 

( Appena ircrcderai ; Minerva iftciTa* .. 

^/K Minerva ! - 

CM. E quale appunto », . ' 

Nel palladio è ritratta 

Cuftodito da noi » Senti • Jo (acea ^ 

Ma non tacque la Dea. ( C/a//4, mi dice^ 

E parmi udirla ancor.) Clelia ^ che fai ì , 

No» rammenti , non fai 

Qual dì ritornai Oggi gran parte il deh 1 

Vml degli eventi afcofì 

Palefar co' portenti , e tu ripojì } 

Sorgi , forgi . lo {msitvka 

Volli prollrarmi al Tuoi: balzai -««1118111(6 

Dalle calcate, pittm 9 ; - «M^p >. 

Ma la nube li chiufe > e/parx.e l^ume • 

• Ah 
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Ah Al gli occhi ancor mi Hanno 
Quella nube > e quel baleno : 
Ah mi fento ancor nel feno 
Quelle voci rifuonar 1 . 
-Lo Itupor mi tiene oppreffa : 
• Son confuli i fenfi miei : 
E me ile il a or noniaprei 
la me fiefTa ritrovar , 
Alb. Che mai -farà ! Miileriofe anch* io 
• Imm iftini mirai nei fonno. involca • 
Cl.el. Quando ? 
-^Ih. Poe' anzi • 
del. E che mirafti? 
Jilb. Afcolca . 
PrefTo a quel facro allorop 
iChe ià vicino al tempio 
Sorge frondofo, e con le braccia onufte 
Di votivi trofei cant' aria ingombra , 
Sognai di ritrovarmi, 11 cicì tranquillo , 
Chiaro il di mi parca , ma in an iflante 
uno » e r altro cambiò : ammanta il 
- - fole - . 
D' intempeRiva notte : 
Dalle concave grotte efcon fremendo 
Turbini procelìofi : orrido nemtbo 
Dì grandini fecondo » e di faette 
» Il gran lauro circonda > e da* remoti 
Cardini delia terra 

Si fcatenano i venti a fargli guerra . 
''Crolla il tronco robufto : urtanfi infieme 

Gli fcoffi rami 5 e fpa ventati al fuono 

Deli* infulro nemico 

Abbandonan gli augelli il nido antico • 
t Mentre io palpito e tremo $ ecco dal Polo 

Veggo fcencìere a volo 
. X* auge! 4i hio^i^à e f^ la piaiiu amata 
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Raccoglieru , pofar . Toccato appena 
Fu dal vindice artiglio 
V arbore. trionfai f che in un mcmenw 
Tanta furia ceGò . Fut;^on le nubi j 
L* aria torna /incera 5 il fol fi fcopre 2 
Cedon 1* ire de* venct i e qual iblea 9 
Sorge dal ciel difefo - - 
Tra ie punte nìinori il lauro illcfo. 
Rifc il ciel co* raggi ufati i 
Rirornò Io ftuol canoro 
Ne'fuoi tii^i abbandonati '^^ 
Più ficuro a ripofar ; 
Id i zeffiri felici 

Sol rertar del facfo alloro 
Tra le foglie vincitrici 
Senza orgoglio U moroMiraf • 
CM. Ma con tanti portenti , 
Numi 3 che dir volete? ah corri, amica ^ 
Erennia^ affretta . Impasienc^ io ibno • • 
Di coniultar la Dea • • 
Vado ; (i) ' - 
C/eL Fra tante 
Dubbiezze io mi raggiro » 
E pur mefta non fon • 
Àlb. Stelle! che miro! (%) 

Ah Clelia ! 
CleL Già ritorni ? ^* 
Alh, Il tempio , il tempio 

Va tatto in fiamme . 
CM. Eterni Dei I • 
Allf, Non vedi * » ' . 

Come r ariane fplende^ 
CM. Aimè ! racchiufo / 



i) 5* ^nctmmlnn, y e poi fi ferma. 



\ 
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Il Palladio à colà • Roma infelice ! 

Mifere noi ! 
Alb. Deb che farem } 
CM. Si vada . 

A falvarlo 5 o a perir, (i) 
JLlb. , Ferma , già torna (i) . 

Errania a quefta voka • 

Erennia affannata ^ e dette « 

Mren. Oh eccelfo ! Oh grande l 

Oh magnanimo Eroe 1 
Cleh Che rechi » , 
£ren. Il noftro . \ 

Palladio • • • , 

CM. É incenerito ? 

Eren. É Talvo y è falvo : 
Non temete. 

Alb» Io refpiro . , . ' 

Clel. É ver ? Qual mano, 
Qual Nume T ha difefo i . 

Erm. Udite , udite » \ ^ i \ 

Meraviglie dirò . Quando poc' anzi 
Al tempio in* inviai s dlviut appena 
M'ero da voi» che da lootan fcoperfl 
Un gran chiaro fra l' ombre . Il pali^ af-, 
fretto , 

E di grida confufe 

Sento r aria Tuonar • inoltro , e trovo 

Cìnto' di popò! folto , ' 

E d' orrìbile incendio il tempio involto » 

Che terror ! Che fpavento 1 

Per cento parti e cento 

Ne ufcian torbide fiamme : infìno al cielo 

. co ^ftoU ine»ntminarft .(i^ Trattenendola, . 



I 

Digitized by Google 



inalzava n rotando 
Neri globi di tu.nos e le ftridcnti 
Numerofe faville . 

Riluccvan per 1* aria a mille a mille • 

Il Palladio fx faivi , ' 

Grida ciafcun , ma non fi trova nn folot 

Cie s* arrifchi alPimprefH, Io Iteifa, io iteflSi 

Dubbia , confuf^, opprelfa, 

Sciiza faper che fo , parto , ritprno» • ' 

E corro al tempio inutilmente incorno # 

Delto dall' improvvifo 

Fremito popolar traile al tumulto 

Metello al fin . 
del. Ma qual Metello ì 
Iren. Il grande , 

D* Africa il domator . Penetra urtando \ 

Fra le ftupide turbe : accorre al tempio 

Grida : Ah Romani in quefia guifa il vofirp 

Val Iddio fi difende } £ cerca intanto' 

Tra le fianmie qua! fia 

la pili Vfctro. via . Vifto che tutte 

Egualmente le i/igombra * . ' * ' 

V incendio vincitor , ftrm^fi ìri atto 

D* uom che i* alma prepari 

A terribile imprefa : indi alle sfere 

le palme , e le pupille 

Rifoluco inalzando : Amici Dei ^ 

Diffe , voi tutti invoco . 

( Oh ardir tremer/Jo ! j E fi lanciò nel fuoco» 
Ah vi perì ? 
^y^n. Ben lo credè ciafcuno ^ . ' 

Ma s' ingannò : che mentre 

loftcfla il compiangca, vinco ogn'impaccio 

Tornar lo vidi ,e col Palladio m braccio» 
del. E che dicefte allora } . 
mn^ E chi potca 

Tor- 
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Formar parole ? Ittupidico ogn' uno' 
Qualche ipa^-io rciiò ; proruppe al nn« 
Dopo breve dimora 

Tutto il popolo in pianto , c piange ancoa»# 
Ma chi farà quelì* empio, 

' Cheno.i fi Iciulga in pianto 

A &ranàe eienjpìo 
ardire , e di pietà ? 
Se v' ha chi giunga a tanto 

Non fa che fia valore : 

Ha m fen di fifìb il core, . 

O core in fen non ha • 

Di prociigio sì grande, , ^ i t 

Clelia 3 che ilici? Ah non m afcolul 

Ofltrva 

C;Qme fiiTe nel cielo (i) 
• Ticnle pupille, e come 

Cambia aipcitto , e color l 
Eren. Clelia ? 

elei. Tacete , ^ . x 

Tacete . Ah non a calo m si gran giorno 
Parla il elei co* portenti! Intendo, intenda 

Le cifre del Deftin . M' infpira un Nunic, 
Non fon' io che ragiono . Oh voi felici 
Tardiffimi nipoti , a cui dal Fato 
PromefTo * il f2;ran; natal, non vi fgomenti 
De' procellofì venti 
r inutile furor • Quel facro alloro 
Sco(fi> rinverde , ed agitato fpande 
' Sul terren fottopofto ombra pm grande* 
Benché fiimma profana 
Il Palladio circondi , ah non temete , 
,Non temete per lui . Difende il cielo 
Ceiofo i doni fuoi : 

{i) Ad Erenni a . 
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COIISIILTATO. J9t 

V* è ne* faci un Metello ancor per voi. 
No : 1' ire della forte 
D rabili non fon : T empia è feroce 
Con chi teme di lei : ma quando incontra 
Virtù (icura in t^enerofo petto , 
Frange gì* impeti mfani , c cambia afpcuo» 
Pria di faiìguigno lume : 
Lampetfgeran le ftelJe : 
Poi torncran più beile 
Di nuovo a fvintillar. 
Sconvolgerà le fpundc 
Torbido il mar : ma poi 
Dentro i confini fuoi 
Dovrà ridurli il mar. 
tren. Deh fecondate > o Numi»' 

I prefagj felici . 
Àlh. I noftri voti 

Udite , amici Dei 
del. De* voti no Ori 
Voi la cagion vedete ì 
B fe partan dal cor » voi lo fapete • 

CORO. 

Scenda» o Dei» l' Eroe promefior 
Dalla ftella Tua natia : 

Lieto vìva j e fempre fia 
Vodra cura , e roih'o amor • 
Paté a lui, pietofi Dei s ^ 
Lunghi -^torni avvento roÌt : 
E a' fuoi giorni , o Dei pietofi « 
Aggiungete i noilri ancor • 

i L FIN*. 
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IL PARNASO 

ACCUSATO, E DIFESO. 



Tiraw VJh 
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jfi6 11 Parnaso 

Tu, Apollo, il fei . Le vergini canore 
Guidar fu l' iftro in quefto dì ; la pompa 

De* feitivi apparati . „ - 

Là regolai: àea'ittintotMUsAttgttft*^ 

• In cento eletti armoniofi modi 

I.à..f«eUcac le-lodi, ^ y 

Soh cure a te commefle . E tu non parti ? 
E voi Mttfe topiwet . ,^ Ah.*' Vt»m. 
Sdegnarmi in sì gran ^orno , , ^ ^ ' ' 
Non mi verrefte impunemente mtorno • 
No > con torbida fembianza ' *. 
Splep^er oggi a n(iQ-,nptt •ii^ftt.' ■ 
In uh dì cosi feli<;« . . ; 
No , fdegnarmi , o Dei ». poQ IO, . 
Tutta l' ira' è già fmarrita 

Che le priinc aure di vita 

Oggi Elila refpirò. ' • - ' 

^Nè per mia colp«|,a.te t«$»a., o Padre-, 

A noi pronti al Viaggio 

La Verità s'oppone,' , , 

Il Merto , e la Virtù . Di cento talli 

Reo fi chiama il Parn?yCb ,c » ejoyg MiniinzJ 

Si sforza a ciDim^arir ... f. 
Il Her» D'Elifa il merto < ' 

No , non deffi avvilir Ea le canor? 

Poetiche follie. -v :> ' <■• • ^ 
la F«r..?»ilenMQ ftetnp.: ; >• * i ' 

Deh s'imponga al Pa?nafO'»i. " '■' ' » ' 
La Vir. Ah d* Ippocrene ^ ^ t ■! 

Rcfti il torbido toiu». ui abbandqno . . . 
6/<we. Ma peàr ma quaJi foop • 

I delitti , le atcufe ?. - '. , • • ^- ; 
ItfVer, Seduttrici le Muic : v ^ . 

1. ' »• ^ ' 
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Dcftano ogn*or ntgV inefperti ;Corì « " 
a Mer. Da' nobili ftidori 

Oìfvian gli animi eccelii^ all'ozio amiche* 
la Ver. Menzognere • * .• • • 

La Ver. Oi fogni CBq>ion k taitté . . • 

La Vir. Allettan l'alme ad: un piacer fallace. 

i« F^r, Deh fe il falfo ti fpiace . . 

Il Mer. Se il vero merto appre«;u » 

La Vir. Se vuoi toglie? d^l nionda i fd co- 

:La Virtù i la, Verità, il M^rJtéye Core 



4 • 



Coireggi, o Rede' Numi % 
. :Del garulo Parnafo 
L' iofajia Jibertà » 



: 4f9fi<f» f COKO di fife. 



Proteggi , o Re de' Nuj» j y • 
•Del Supplice ParaaTa- 
' L' opprefla libertà . 

Gtove. ^ Fra voci sì confufe , •'• 
Fra sì acerbe contefe 
^^?dono le acoufei^ e- le difcft. 
Direte più , Te meno ' - 

^ete impazienti . Io la gran lite' 
Deciderò, ma placidi efponete i •: 
La cagion che.-M miiovti. ' • • 

Innanzi al ttono a comparir di Giove. 
U Vtr, Non batta, o delle sfere 

Saggio moderator , che della cieca 

Fortuna efpofta ali? ire » . 

, Sempre, lìa U. Vittds le Mufe ancora 

^ i Nemi- 
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Nemiche ho da foffrir . Non fudan qwfte. 
Che a render vano il • ooio fiidoc « X' 

«iaoeft ♦ . * " " , 

Tiranne paflioni ' 
I>a ogni petto fcacciar^ I' iwiHX>> il graifdc 
Oggetto lèiòetiuìA :{wiì : Je-ad bnM^ki^ 

be' voti delle' Mufe è il grande oggetto* 
Troppo languijclai troppo * 
Iiifocenda mamia-è de' lor ^oafin^ " 
la tranquilla Virtù • Fra le*tfett^fte 
De* violenti affetti 

Voglion l'alme agitar. Soggetti iflirtftri 
Sono del canto lor^d'-Atreo le cene 9 
Del Trojano amator Tempie faville» 
Il furor di Medea , T ira d' Achlttl^*^ 
Così del reo talento , a cui T inclina 
La natia debolezza ^ m quelle carte 
Trova ognuno alimento* Ivi il fuperbo 
Nutrifce U iproprio orgogli* i ««vi foniema 

Un amator V impura fiamma > ed ivi 
c>iiel cor foggctto aM'tiia' -*o;<\* 
^ S'accendeuy'avji^nrifBa ^cidile indette afpira.' 
Ed impor non «dioi^fiiffi'" 
11 filenzio alle Mufe ? E fra le JaBbra • 
Di quefte feduttrici , udcalE il iioro ^ 
Nome .d' ^uiba ? lAji > aoa jfia wto^ é ^Aé' ^ 

. tri . ' -i .j r ' 

Premi. pifùrttegnlfciffaii «tm • ^ ^ - 
Io nutrii 4a jgran donoa, io iT educai • ^ 
Kiposò dal di /pnimiero, ^ . 
, ìCiie:rd«l^ mirà. lu faccia y ^ ' i 
Dolce cura iW ipicifte Waocirf, ^' • 
C^ro pefo in quello len . " 
. Se mi colla un iCal penderò — > 
. OJtcaggi* deh am fij^iiii :^ ' " 
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De* poètici idcfir; 

Ah non fia"{bggei!cb éAthén . 
àpol. No : 1* Éiicohie Dive 
Nemiche alla Virtù hon^ono > o Dei : 
Anzi l' alme "ùiù ichii^e 
Per la via del piacer '^^{(htod f tèi. . 
Studianfi , è ver , V uiìoàfte 
PafEoni a 'dìeftar : ma chi voleflfe* 
£ilingaerle'heir liohio > un trónco^ iin faflb 
Deir ttom faria/Ì4bh fi'cOrtégge U'tiion- 
^do". 

Si dfftrogge così . arte Ucura 
É iìfedarc i nocivi, 

.Delibar gli utili Affetti . 'Arte coÀcélTa 
^ Solo-)iTegua-cr ihtéi. Sol qùefti fanno ' 
Togliere all' uom dal vólto 

ttiafchéra fallace; e agli occhi altrui 
Taleefporlo quarè» quando i' aggira 
r odio , r amor , U dupidigid , oV irà. 
Ne ^éto è già , che dipingendo i ftlfi ^ 
Gli altri a fallir s'inviti. É della colpv 
Si orribile V afpecto , ' * 
Che paria contrb lei Ai di lei p^rlà :^ 
Che per^fa:Tlà àbbórrir , bafta ritraila . 
Là fu r Attiche (cene 
La gelofa Medea trucidi i figli: 
Dal talamo Spartano , • ' • . 
Violatar deeli ofpitali tJulmi * • 
Qua la fpofa infedel Paride iiivoli: 
Chi farà que^irinfano ' * 
^li^ Medea non deteftì, o il i'6o:Troiano» 
Più d'ogni altro in fuo camihfno . 

E a fmarrirfi^efpofto ognora " 

Chi le colpe affatto ignora^ 

Chi r idea di lor non ha . 

'4 Cornc 
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Il PAAMAS0 

Come può ritrarre il piede 
Incfpcrto pellegrino 
DsLgy inciampi che non vede r 
Da perigli che rton fa ? 
la Ver. Ma da He accufe mie ^ Delfico Nttttle» 
Il diletto Paroafo * \ \ 

Come difenderai? Dimmi fe puoi ^ 
Che bugiardo noti è : che ai follie ». ' 
. Di favole , di fógni , e di chimere 
Non riempia le carte > . 
Che M fuo pregio non fia mentir, per a;^ce\' 
Ma f offe alm^n contento - * 

Della fòia menzogna! il mio rofior.e 
Saria minor. Con la bugia nemica 
Ad accoppiarmi arriva : e. sì mt accoppia. 
Malignamente a quella» ^ 
. C he fpeflo la bugia (embra più belra • 
L'ordine degli eventi. 
La ferie dell* età , Timprcfé , i nomi, . 
' la ^oria. degh Eroi cangia , pofpone ; 
Inventa a fuo piacer Sol.cfe .a lui g^ov* 
Per déllar meraviglia „ 
Del fanguc d* una figlia 
Macchia le fcellerate are d' Aulide » 
Kehchè innocente Atridc r 
Dido, benché pudica.. 
D'amor fi finge rea; , 
, Dopo la terza età rinafce Ehea^ 

Sq.ù meozQ^aa è lode > ^ ^ . 
tlfhi non vorrà mentir f ' 
, . C;hi. più vorrà fcguic . , 

L*^otnne del vero >\ • " ; 

Virtà jTarà la frode: 
E 'fi dovrà fiidar 
l! vanto a. meritar 
Di menzo^ncrQ 
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ApoL Chi ademj^ic ciò che altrui promife j 
a torco 

Chiamafi menzogner* Mai del Pariiaia 
Pefo non fu efanmiar T efacta 

Serie degli anni , e degli eventi « Un'altra 
• Schiera s* affanna a fimil cura intela; 
' JNè bifo^na il mio Nume a quefta impreià. 
Sii '1 faticofO) ed ercQ 
Giogo della virtù I* alme ritrofe 
Sempre guidar per vie fiorite , e Tempre 
« Xnfegnar dileccando > è delle Mufe 
Cura , € penfiero . À così bel difegno 
É ftromento opporcono il falfo , c'I vero , 
Purché diletti . A dilettar bifogna 
Eccitar meraviglia: ed ogni evento 
Atto a queftonon è. 1/ art6icohviMÌe 
Che inafpettato il renda , i» • 
Pellegrino, lublime , e che V adorni 
De' pregi eh' ei non ha . Così diviene 
Arbitra d' ogni cor : così gli aiFecci * 
Con dolce forza, ad ubbidirla impegna; 
E col finto allettando , il vero ìnftgna. 
Che nuoce altrui , fé 1* ingegnofa &ena * 
Finge un guerriero, un cicchino» uq Pa« 

.dre ? • . • ' 

Purcliè ritrovi in effi 
Lo fpettator fé fteflfo, e eh' indi impari 
Quale è il dover primiero 
D' un cittadia , tt» padve, e d* un gucr* 

Fioca è 1* immago ancora; • * 

Che rende agli occhi altrui 

Il cfonfiglier talora ^ 

Criftallo imitaror. 
Ma {coopre il tuo difetto 

A -chi fi fpec<;iìia in lui ; : 

s Ma 



, i , Ma con .4juel £ato afpetcfl^ > 
Corregge un vero errar ^ ^ 
Giove. La voftra gof a fi ^iHi^i » , ' 
Affatto teràiìiiaf 4i ppcl»! iftaaci 
Opra non è* Molto diceflc » c molto 
Vi retta a dir rve lo conofco in volto ^ 
V Ma.d(l '4i ^'.avanza ^ ^4^c^o dì ooa cteffi 
^ Cbofamar ' gareggiando • AfHlateip dVlci 
V Auftiriaca * raggia oggi ;i^*:accolgjl- Ogft" 

uno : - . • • . 
Pénfì a render foleniie un sì gran gjbomo> 
£ iietibi te cofiOefe al Tuo ritorno « 
, Aj>^L \ Partìam , P feguaci > 

Partiamo. « * • : ' 

JLa (^ir. Ab no • . , • . / . 

La Ver. fmm^tis w, 
1/ Mer. In quefta guifa» ' 

La gara a noftrc^ danno è già decifa*' 

La.ViKtiria Verità^ il UtnriPo r 9 Cora 

Aih di Pindo] r infana favella - ' 
a Taccia iijprtói 4^11* alutia più JtrcUar 
Che ora u terra vant^ ' • 

* .r V 4pQlltky 9 Coro delle Mufi^m 

AJn diiPindaia dotta favella . 
Dica i pregi dell* atma pili r bella» 
Che fin* ora la teirra vantò. v 
... • ^ ' 

la, Virtàj la Verità y il Merit^j^ia .Coro 

Non è degno, di ^efti fkiou - 



/ 
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' Del Pomato chi coife «gli slìIqxÌ9 
Slicona'chi T omlcit^d . 

Apollo 9, e Còro delle Mufe . 

Solo è degno dì <jae(li fu dori 
ùtl PsctMfo^ *chi còlte gK ^lfori> 
D* Elicona chi r onde gullò . • 
Il Mer. E me, tai {^ià 0)$a' alerò 
•Infirltaiio ie Muie^ * . 

Giove » udir nm vtfrtrhi ? Tanti f^déa 

Ha da coftarnrìi ognora 

11 trovar chi m* àrcoki in cielo ancpr^ 

Giove. Par del Merito irt ira 
Son le MU& 1 £ (MetcfNè > 

Il ìSLer. Perchè itti thiecfi ì 
QueiVo fador che vedi 
Su,*Ji mio voko grondar : qaefte lucenti 
Note di fanguc^ ^ Hi ferite, quefta 
Sìei la mia cmoma incolta 
Nobil polve raccolta 
Per le fttade d' onor , fon fregi onrial 
Vani per mer. t* adi^^àttfr-Painàfo , 
^Ch'efler dovria di mia ragion cuftode. 
Ha tolto il prezzo alla verace lode • " 
Mercenario, e malii?no 
llfalfo, il vero a fuo taleftto i^priW; 
E gr indegni efaltando , i bat>]9i opjpirìifte 
Sa orror de* mortài i > • * • • 
De' tiranni il pi il. reo : la {>atrfa atcenda 
Trafigga il fen the Ib pk)d«iJfej ai*pcrfa 
Pur di fangtte elVit penttli « trdvà . * 
Che 1 delitti approva > ' ^ 

Che ne loda i coltumi , 
Che lo folieva ad abitat co* Nilttil* * 
Sia del faggio d>Ateiiìe- 

1 € Chia- 
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Chiaro il fapcr > V alma facorrotta e pura? 
V* è chi maligno in fu Je Greche fccnc 
Tanto fplendar con le fue nubi ofcura^ 
Or fc al mprtoi c alla^ colpa 
Daffi egualmente e vituperio , e lode , 
Chi ftupirà, fe poi 

Taoto r ozio ha d'impera e r figli fùoii 
Non può da.r(ì più fiero martire» 
Che fu gli occhi yederfi rapire 
Tutto il premio d' un lungo fiidor^- 
i Per la gloria ftancarii che; gtoya 9 
Se neir ozio pur gloria iL troui^a j, 
Se le colpe fon ftrade d' onor ?. 
jtpal^ Qual cofa ha mai la terra 
Sacra così> che le malizia altrui 
Non corrompa taior ? De* tempi iftelfi 

V è chi abulò con /c^Uerati rlemp) ; 
Perciò tatti atterrar dovcanii i tempjÈ^ 

V oi^getto è delle Miife 

Dar lode al Mento , e a meritair la lode 

Gli altri invitar « Dplla Tebana cetra 

Gli applaufi ad^ ottener , di quai fudoii 

L* Olimpica bagnò, rstfcoa Elea , 

La gipYe;atude Achea-? . » m 

Nel domator del Gange 

Qttki di gloria cccitÀ yiv« fcintille 

Xa chiara tromba , end' è famofb AchiileSf* 

^ Quello è il cammin preferì tto 

A chi giunge in^Pariiaro-; e {tealttaa- 
Pai bttojDhcammin fi parte , 

* Deir artefice è fallo, e non dell* arte. 

V arte è falubre a fegno , • . • 
Che torta in u£b indegna. 

Pur talvolta anche giora : il bìafmo sngmfto 

V altrui virtù più vigorofa rende : 

La falfa lode a mejitayla accende • 
• Dal 



Dal capitan prudente 
Prode tal volta , c fom 1 
Anche ehiamar fi tco» • 
Un timido guerrier . 
E al fuori di quella lode 
Forte diventa» e prode i 
Tutto Torror di morc^ * 
Più noi faria temer • 
la Vir. Giove». deh non fidarci » a' dolci ac* 
centi 

Di lui chiudi r orecdiio A {ftoco a poco 

^T* ingannerà , fe più V afcolti: io ftcfla * 
' . Alla magia di quella 
Seduttrice favella 

Sento, che non refifto • Ah dalla taf * 
SVcfcladano k Mu&i ' 

Come già furo efclufe . • 

Dalla ciccà che fabbricc^ in mente 
Il m^elbro de' faggi • Ogni deliro 
Si può temer t/e, come vò^oo quefte 

Lufrnghicre Sirene 1 

Amare > odiar conviene : e, troppa foraa 
Ha queft' arte fallace t ... 

ghe.djlctta > ed ìngama t oficii4*» epiaccé 

É un dolce incanto , ' • 

Che d* improvifo 

Vi muove al pianto » 

Vi tht^ al :riib» 
^ . D* ardir v* accende i • 

Tremar vi f^^. . . - 

Ah fe alle Mufc . , » . 

; Tanto è permefloi, 

AGsoveifteifo . 

Che refterà? » » 

Afol. Pur neceffaiia è V arte. 

Che diftru^ger. ||. vuol > fina agi' iAcffi 

Perfe^ 



Pcrfccutori luoi 
La Vir. Perchè vi fia 
^ Chi ad infukanni atteiida>' * 
Afoh Aozf agr hifìilri 
Della fortuna avverta 
Perchè vi fia dii ti fottragga • 
La Ver. A tutti 
Perchè odiofa io mi retnda? 
. jAjpoL Anzi:^ addolcir Todro che ninArè 
Speflb da te. 
1/ Mer# {Perchè s'^prima il metto ^ . 
Apid. Arcii .fietchè s'oppriiiia* 

L' Invidia rea , che ti lìa Tempre accanto* 
La Ver. Ma quelVarre , che tanto 



Credon tolte ^dantiou» e meniognera* 
Apol. Se la cetra rfisém ^eiQ 
D'Anfionei e d* Orfiéo , gli uomini ingrati 
Vita trarrian pericolola e dura 

Sènza Oci « fenaai Jeggh « ftnim ttittra* ^ 
Sariano ancor le felve 

L'orrida lor dimora; . 

E con I* emule belve 

L' elcai il covjl contralberi ano ancora 1/ 
La V$r^ Gli Dei ne imo olfefi ; : . 
Apol. E pur gli Dei . - * ' 

Odono tutto il dì d* inri devòti , 

Sacro fudor del mio leguac^ Coro, 

Rifuoaar pc^. la terrà i «èmpj'loro* 
Il Mer. Se ne hignan gT^fimiv 
Apol. Ma^ fé una volta • ' 

Ammutilcon Mule ^ i^nomi eccelii 

A' fecoli remoti 

Chi.manderà > Chi' dell* inyìttd Carlo 

La cortanza dirà , che mai non fcoiTe 
Forza, d' aiudie-^ o ài jnaliEue Ikiic? 



Tu 




i. efaltar , gli «uomini tutti 
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Chi le palme f^t^ìicp, pifd'iesgliiafiQipa 

.prx>t€tta ddl c\é\ Cefalea £ede 'f ' > 
Chi quella man che gliele a^uw-ftl pkde^ 

Che qaefto di facto ad Élifa afalifca 
Senza me celebrar ? Ch'atto 4 creda ' 

^ > .^lenftaj ^Pa^naA;^ a cofì^^i^^de.iisijpe^o} 

'. * /• 

Solo è degno di quefti Uidori r . 
Del Parnafo chi colfe gli aliori j-" 
£ltcQ»a chi 'V méfi muflÀ* 

l4l tirtif^ In Verità-, il Meritù ,.QqfO 

ài Q$nj ., - . . , A 

s\: Non f .degno dì quefti futloiri « . -7 
- Óel Parnafo chi colfe gli alKwi ^ ' 
D' Encooa chi 1* onde guimfe;> 
Giove. Non pili a t^XQ. Ornai ! > 

È tempo d'afco^^ « Oicefte aik»« 
Nè jfilenzfo al Parnafo iiiftporre ,i^9eii 

Nè dirtruggerjo io ,vo' . Se li tdovefle 

La favella obliar del Dio dr D^oi 

Diverrebbero muti i Numi, w .cklb • 

Da me nàcquerfe MuCb^ Ì . ^ ? * « 

Ed è r arre divina .1 

Clie agli Dei lo avvicina» il più bel dobo 

Che V UQiAQ s^j)0iii4 api ; ohcr^mo» 

Quanta luce del cielo in l^i/ rifluite . 

Sieguan l' anime electe. 

Giove l'innppnet a col^var gli «ilori 

Per r Eliconie piaggio : 

Ma fiaa le MiU^ in a>i^ei)i( più faggie. 

Trop- 
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' Troppo facili > e troppò \ ^ ' ^ 
Cortefi- in ver cori ogni vii che giungà 
* * Scherzan feftive. Il temerario piede ' 
Mette ogni uno in Parnaroi ogn^un mU' oh- 
dà ' • ^ 

Dal Pegafo difFufa" 

Bagna il labbro profano, e poi ne abufa-» 
A tanto onor fi fcelga 
Sol chi degno ne fià. L* ifteffa pioggia 
Il dittanno alin^enta» e la cicuta 
' In diverfo terren : né il brando iftefTo 
* Fa TiftelTe ferire ' " 
Nella deftra d' Achille, é dì Terfice. 
Con tai leggi il Parnafo 
^"^ Celebri pur quello felice giorno • 
AirAugutlo foggìorna. 
Dove Taq^uila mia foimoiUil nido, 
Venite»' ó Mufe : 'io cohdcttier tì guido» 
XoilùoU cne Apollo onoraj , 
Canti d* Elifa il vanto: 
Chè agi* altri Dei quel icanto 
Oltraggio non ferà , * 
Non vi Tu k>de ancora - 
Più meritata 5 o vera , - 
Bella Virtù fcvera;- * ' 
. Candida Verità . 
za Vit. Ah fi rifpewr afmciiàr 

D' Elifa il genio Auy,ufto: e/Ta le lodi 
' Dà ogn* un con gioja intèfe 
•-- A meritar, non a toffrìre apprefe* 
Si van dcfio flpn muove " 
"' Una virtù fincera, ' " . * 
Che nulla cerca altrove. 
Tutto ritrova in fc • 
Che di favor non cura, 
Che di Hvor non teme : 

Sctt- 
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Accusato» ■ Difi<ei top 

Scudo a fe ftcfla infiemc, 

E ftinu>lo » e mercè « 
GÌ0V9. Giacché cu le iDfegnalH 

Le Iodi a meritar j dunque le iniegna 
Anche a foffrirle. Altro fudorc in quefia 
Si perfetta opra tua poi non ti iella • 
Dille che le iiie lodi 

Son guida a mcAri : e che tìi tuoe è ancora 

Soffrir de' proprj vanti 

Il luon , che a lei riocrefce> e giova a tanti # 

TUTTI- 

Di Aie lodi il fuon verace 

Oda almeno > almeno in pace 
Soffra £li(a in quefto dì • 

D* ogni pregio ttA* alma fola 
Non mvano ornar gli Dei 5 
E non nacque fol per lei 
Quando al giorno i lumi aprì # 
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INTERLOCUTORI. 

GIOVE* 

ASTHEA. 

APO LL O. 

lA CLEMENZA* 

IL RIGORE. 

CORO DI VnlRT^' CON « 

ASTREA. 
CORO DI DEITÀ' CON 

• .1, • 

APOLLO, 

L* azione fi figura nélla reggia di Giove . 
Danno occafione alla favola i vcrfi di Ovidio 
nelle Metamorfofi» 

tt Virgd cade madenféf 
Ultima Calefium terras Afirea reli^uit • 

AS' 
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Ghve 9 AJirea » Apollo , I0 Clmenza a 

il Rigm^ m . 

Vnndetta, o Re de* Numi. 
'^^o/* Re de* Numi > pietà.* ' .: • ! 
Gli uomini ingrati - 
Peggiorando ogni .dU fì>]i gkuiti ftl fine 
Dalla terra a fcacciarmi. 
^^o/. Errano ignari 5 > . ,\ 

Sono infelici » e non nialvagi 
4fi^* Ah come v ..... ^ * ^ 

Io del giufto ciiflode , • * 

Norma d' ogni virtù, fofFrir potrei 
.Che degli avi più rei -dian vita i padri 
Sempre a figli pepiori s e che da tucci * 
Sian così le mie icftgi ' . • ^ * 
Rotte, dcrife, .e!caipeftac6? 
^/o/. Ah come * " ' ' •" ' . ' . 

Io miniftro maggior della naturar , . 
Io, ^he eterna cura 

Veglio a prò de' inorUli>i«» tal^pnigiio 

Lafciar fenza difcfa' . t ' ' - 

I miferi potrei ? \ v 

^fir. Rammenta, o padre > ^ - • " 

Che r offcfa fotf io^ : . . 

^oL, Paitre^ tammema 

Che *ì difenfore io fono* • 
^fir. Che vendetta io> domanda • ^ 



^poh £d }o perdono ; . . 
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la Cfem^ Ah na : di Giave 
Pili de^na è h pietà* Carreggi , e rMdi: 

I mlferi felici # Il mio couù^lio^ 

Se in te, come ognox fuolesjti^iiftCftVlllb 

Via croj^esafliiaii ^iieg4iiria« 
1/ Rig. E quale? 

Forfè ili caftigo Mi falmioato orgogU^^. 

De* Gij^anti Flegrei» V on^iQÙì MJCQSt^ 

Del fecoiaxli Rirra. 

Gli uomini non ccicrdZ^ • . 
4#rp Ivbencficj^ 

A rendergli felici. 

Speri forfè ball«Uìui O^iigran. dd» : 
Contaminai fapf «in no< ^ 
Sapraa volger, gli» ftolii in ipcòprìo ^anao» 
Giove. Non più : della Clemenza 
71^ confi^lio. mi.piace.eOgn'ua .proponga 
D*. efegairlo. una via^ Tempo ^cimane ' 
Sempre a punir* Dt >mia ragion» nei; lomC 
li; più tardo miniftto è la vcnUetta.,»; ' 
Balenar fu quella mano.. / 
Spe/To il folgore £> mira ; 
Nfadepon^ in itieuo àU! ira. : 
Anche i folgori talor • 
11 Rigor non parla in vano» 
Ma pià gcata a me fi rende. 
J«a .deinenaa, 'ché 'ibfpeiidbe * ^ 
I configli del Rigor.^ ' • ' . - -1 
JpoU Del benefico Giove. ^ i. l 

Degno è ii .comando^ e di*:] ogni. Nume 4 

deena, ' 
Sì nobil gara^ fa^ml propofto arringo 
"Entro primiero, e ad ubbidir .m- accingo. 
Padre, è. ver , la'.tua.*mana. • 
Laiga a^pro de' moptaka lor cóncfeile 
i»c$o. CIÒ ^d»/poteife, . 

. ; . * Beni* 
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Rendergli mai felici: onor» ricchttsa, 

BoK4 9 ingegno^ bellezza , 

Fama i fenno > valore 3 e quanti beni 

uman desio d'immaginar s* avvitì : ' 
Ma con pace d* Aflrea, ibo mai dìvifi 
jElia che ne dovrebbe 
Cùn lance cgual tutti arricchir, ne lafcia 



Difpenfa iniquamente i doni iuoi • - 
In tanta ineguagliansa^ * * 

Chi concento efier può } Se vede ogn' uno 
Altri abbondar fuperbo 
Di ciò ch'egli ha difetto . Invidia il foxtc 
Al debole V ingegno , e quello a lui 
Xa pèteiba 9 il valor : guarda maligno * 
De* figli della forte ^ 
Il povero i tefori , efld di quefto 




Onde miferi , e rei fono 1 miOrtali* 
Ah fi tolga alla cieca 
De' doni tuoi difpenfa trke Dea : 
Di dividergli il pefo« Aftrea ne prenda 
Sola la cura> e indifferente, a tutti 
Egual parte ne faccia. Allor de' falli 
Ceifeià la cagion: godrà ciaicuno» 
Giove 9 i tuoi beoefic) i y 
£ gli uomini faran giufti , e felici • 
■ Ah del mondo deponga l'impero 
Una volta la Diva fallace» 
Che fingerà del moiido la pace 
Abbaftanza T. infida turbò « 
Ter lei fola dal dritto fentiero 
^ L" alme incaute rivolfero il piede: 
L' innocenza» r^unpre^^e. la fede^ 

* Vri lei fola U (erra lafciò. 
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Afir^ Inutile a' mortali • ami funcfto , 

Apollo 5 è il tuo configHo. Appunto quella 
Provida ineguaglianza , onde tu credi 
' Che nafcan fra* viventi 
Gli odj 9 e le riffe Jt il vìncolo più forte 
Che li ftringe fra lor « Senza di lei 
Niun cureria dell* altro : efla produce 
I-o fcamblevól bifogno 3 ed il biibgno 
I-o fcambicvole amore. Ha d* uòpo il forte 
]>el faggio che lo guidi 5 ha d'uopo il 
faggio 

Del forte che 1 difenda: entrambi han 
d' uopo 

D* altri che lor nutrifca • Indi la brama 
cD* uiitrfi inlìeme : indi la f% ^ la pace 3 

JL^oneftà , 1' amicizia ^ e T altre tutte 
A confervarfi uniti 
MecelTarie virtù^ V induftre ordegno 
Con cui r umano ingegno, 
Nume del giorno , i palli cuoi nriifura 
Tal d' ufficio 5 e figura 
Cento parti ineguali in fe raccoglie « 
Quefta l'impeto imprime» 
Quella il trattiene: una il mifura > un* 
altra 

Il progreflb. ne accenna : e tutte a tutte 

Saggiamente fpartite 

Neir ufficio inegual fervono unite • 

Afoh Ma in quefta ineguaglianza' 
Sì giovevole a tutti , un infelice 
A cui Tavverfa forte ' ' / 
Men che agli altri donò . non ba ragione. 
Se fi lagna di lei ? . ^ ' - : . 

Ajlr, No : che infelice ' * ' 
^ii\ degli altri ei non è. Se meno intende, 
E meno atto al dolor : fe meno è forte , 
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É cauto pili: fe men poffiede, ha. m^M^ 
Pefiderj , e bi fogni . Il lor compenfp 
Han fcmpre 1 beni» e i mali > 
E la fpeme , e il timor gii rende ugiialt ; 
Lo fventurato adora 
La fpeme che 1' alletta -, . 
B mentre il bene afpetta , 
Il mai fcémànda va • 
^ Vive il felice ogn' ora. 
Co* fuoi timori accanto } 
Ed avvelena intanto V ^ 
La fu^i feliciti • 
Óiove. Altro riparo ^ o Numi , 

Cercar conviene . Agli ordini del tutto 
*La propoftì eguaglianza. 
Troppo avverfa farebbe * Ancor oucordi 
Son tra lor gli elementi : 
Son fra lor difFerenti 

Ne* moti anche le sfere se pur da quelU 

Diverfità deriva 

La concorde armonia, 1* eterna legge, 
Che la terra % ed il ciel conferva e regge. 

La eie: Se pur vuQi i4*0gni mal,. Giove > la 
pvinia ^ . . 

Sorgente inari iir , togli a* mortili 
Di fe fteffi r amor. Stolti per lui, 
Per lui tniferi fon , per lui fon rei • 
Stolti, perchè non unno. 
Accecati così , fcorgere il vero : 
Miferi , perchè fempre 

' Manca Ibr più di quello 

Che credon meritar t rei , perchè ognuno 

•Quanto agli altti concedi 
Stinna ufurpato a fe . Perciò delira 
Tumido là quel folle , e in. fe non vede 

Ciò eh; altri condanna • >ma fe ilefl0 
. • ' Sen- 
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Senza rivale *> a Tuo vantaggio ognora 
^Ud proprio merco , e dell' altrui decide i 

£ degno egli di rifo oga un deride • 

Perciò querulfir ufr. altro 

Credendo a £b tutto dovuto 9 itccafa 

Il mondo , e la natura j 

Che ingiuftamence a danno Tuo congiura % 
• Perciò v' è chi maligno 

Rode la fama alorui » chi teife inganni t 
.Chi violeme adopra s e pur che giunga 
,Al propofto fuo fine , 

Fabbriche inalza in fu V altrui fuine • 

Quella » o Giove t tecidi 

jD' o|ni. enror^ produttrice 

. P eAifera radice , 6 non lagnarti » 

Se qual fu fin' ad ora , 

Malvagio è il laundo i^e ogni dì peg- 
giora . 

, . Quetta dell' alme è fola 

/ la cieca fcorta infida , 

' Che a naufragar le guida y 

Che dcliiar le ta . 
Queita il rtpofo invola , 
Quefta i penfier confonde ; 
Quefta a* più faggi afconde 
oppreffa verità • 
dove. V amor.cl» tu detefli « 
Quando ragion lo guidi ^ 
11 primo fonte è d' ogni oncfta branaat 
Chi fe ftefTo non ama 
Altri amar non può mai. Dal proprio nafce 
V amor d* altrui • Queir inquieto affetto» 
Ch* ei rifvei^Ha in un' alìna , 
Non refta in lei , ma fi propaga , e palTa 
Alla prole , a congiunti , 

Àgli amisi I alla. pa:;ria > e i moti fuoi 

iC % Tan- 
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Tanto allargar procaccia, 
Che tutta alfin i' umana fpccie abbraccia • 
Tal 3 ie in placido lago * \ \ 
Cade un^faifo talor, forma cadendo 
Un giro intorno a fé ; ma da quel giro 
Nafce un fecondo > akri da quello» e Tem- 
pre 

É V ultimo il maggiore : il moto impreflb 
Ogn' or pià jfi, dilata , ogn' or fi fcofta 
Dal centro onde partì ; finché queir onda 
Tutta co' gin Tuoi muoyc-, e circonda • 
Non V* è nobile amore 9 
Qualunque fia che una beli' alma adoroU 
Che dal proprio non parta » e a lui noa 
torni . 

^ 'Nella patria che difende . ' 

'.Quel guerrier con fuo% periglio^ - 
*Amà i lauri che n'attende.^ 
Per mercè del fuo valor • » . . 
In quel padre ama quel figlio 
. Il fuo ben^ che trova in efibi 
Ama parte di fe lleflb * • ' • 
In quel figlio il genitor ;»- 
Il K/j. Se gli uomini non vuoi > le loro ^ o 
Giove j »r . 

Tiranne ^aflioni .v . . 
Tutte di !tru5gi almcfrt gli fdegni it^ani y 
La ftolida fuperbia > • 
V odio, 1- amor , H cupidiggia , e mille 
Altri affetti diverlì, ' - > 

Per cui mi feri fono i e>fi9n perrerfi • 
J procpUofi venti 

Son quefti , o Dji , che dell' umana vita 
Tutto inferrano il mar : 1* empie fon quelle 
Sediziofe fchicre » onde è per tutto 

Pifordinfi $ e tumuito « Un porto orm^ì » 
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ÌJn àfiìo ficuro 

Da lor non v' è ; che il tribunal d' Ailtea> 
Le fcuole di Minerva > 
, le fHlleftre di Marte , i tempj voflrì 

Giungono a profanar . Qucite U deiha 
/ Armano a* parricidi 

Di icelierato acciaro : i fucchì eiprefli 
Dalle infami €icute infègnan queite 
Ad appreftar : da quefte furie invali 
Sempre intenti i mortali all' altrui danno 
Mai fincéra fra lor pace non iianno • 
Nè folo un contro T àlcro 
San qoeft' empie irritar^ d* ogni alma fole 
Si contraftan l'impero, In cento parti 
. Lacerandola a gara , oi^de per loro 
Ciafcun che nafce in terra 
Con gli altri è feiiìprc , e con fc fteflb in 
guerra • 
Fra 1' ire più funefte 
Chi troverà mai pace? 
In feno alle tempelle 
Chi calma troverà ì 
Se iin' alma in fé non vede • 
Tranquillità verace 5 
Se invano altrui la chiede j 
Dove la cercherà ? " 
Àfoh Ma fc gli affetti umanf 
Turti , o Giove , diltruggi , 
Dov' è pili l*uom ? dall 'infenfate piante 
Chi lo diltinguerà ? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti, anch'io lo foj ma ftnza venti 
Non fi naviga in mar. Son fchiere audaci 
iFacili a ribellar 3 ma fenza fchiere 
" Combatter non li può . Spingono quelli 
£ in porto > e a aaufiagars producon quefte 
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Oigitized by 



%%% A s T m B k 

E tumulti 9 e trofei : tutto di^ndc 
Dal tiocchier» che prudente» 
Dal capitan , che faggio ^ ' 

Ufi l' impeto loro a fuo vantaggia: 
Perchè V impeto iUeflTo 
Che fciolto è reo, fe U rogàon lo regge^ 
Vktoofo a pétde . lì genio avaro 
Providenza eflfet può , decoro il fatto > 
MódclHa la viltà , zelo lo (degno ; 
. Fin r invido livore 
Sella può farfi emula£.ien onore • 
Della ragion vafialli 
A fervir dcftinati 

Nafcon gli affetti 5 e fin che fervi fonai 
Non v* è chi lor condanni : 
Chi gli lafcia regnar , gli fa tiramu • 
Se fra argini è rillretto i 
Fido ferve il fiume ancora • 
Al bifogno , ed al diletto 
Della greggia » ^ paftor. 
Ma fe poi non ttova f|K>nda , 
Licenziofo i cam^pi inonda i 
• E i' ifteflfo opppUne alMèkar 
Negligente agricoltor • 
Il Ktg. Dunque via che i moruli 
Giufti renda, e felici, _ , 
Giove , non v' è- Vili il caftigo* audaci • 
Il perdono gli fa : foli aoa ponao , 
Non fan vivere uniti : 
La copia gli corrompe. 
La miferta rU offtim- In diviene 
' Stolida r ignoranza , - , 

Temerario il faper : fetida gU affetti 
Eguali a^ tronchi, e con gli affetti fon© 
-SomigHanti alle fiere : ogni riparo 
Spinge gli ftplti ad uh »e«celfo •ppofta^ 
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Ah quefto reo compofto 
Di quàiuà ii repugnanti > alfine 
Diftruggi > o &e de' Numi • Aifai ora 
Coftan ^l' ingrati al tuo patierno aifecio 
Abbian le cute tue più degno òggcito • 
Alfin ti pro\ino • 
Siiegnato , e giudice 
Quei che difpreuauo , 
La tua pietà • 
O gli cmpj in cenere 
Riduca il fulmine 5 
p un vano ihrepico 
Si crtJerà» 
Afir. Sì 9 Giove , odi il cotìfi-jiUo 

Del fevero Rigor . ' 
Afol. No padre s afcolta 
La beoigoA Clemenza #. 
Afir. Ah oca rimanga 
Invendicata Aflrea • 
ApoK Non lian dtlafe ' 
Le mie cure i i jmiei voti > e la i^ciia fpemc. 

AflrM 9 • Coro di Virtà à 

Del mondo y che preme 
V onor del ittQ foglio ^ 
. Punifci 1* orgoglio * ' * 
- '-rumici i -error • . 

, Afollo < 9 Cor? di ÌHità , 

* - ■ % 

Del mondo ^ eh* getiw 
. Sra tanti iftai^irj > 

• * Perdona i deliri , 

- Perdona V eiror * 

^ '* ifc» »• » 
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Non fembra sì grande ^' 
Se Giove non cuona^ 

Apollo » c Coro di Dutà 

Se Giove perdona , 
É Tempre maggior,. ' 
Giov$. E ver y taffembra 9 o Numi';' 
ImpoffibUe iiriprefa 

Corregger V uom , farlo contento : e purcr 
Non è così . Tacita difcordia , e t^ti 
Oppofti ecceffi è la Vutiì capace , 
la Virtà fola a ricomporre in pace V 
Ella fa, che la fòrte 

. Non è cieca , né Dea ; ma efecutrice; 
Di magi^ior Nume s e a tolieraj>e infegna^ 

' Le ineguaglianze fuie ^ eh* or4ini fono^ 
Onde H mondo fi reg^e : ella dilata. * ^. 
II proprio amor , che altrui 
La natura comparte 

Sino a quel tutto , ondc^ ciafcuno è partc^ 

£Ua rende gli affetti 

Servi , e mintftri alla ragion .(oggetti • 
llViig. Avrà pochi feguaci 

La rigida virtìl . affpUa il mondo 

Tutto appreflb al piacer ,' 
La eie. Forfè è nemica 

Del piacer la Virtd s nu fuor di lei 

Dove mai fi ritrova 

Un iincero piace r» che fiacoftante, ' 

Non paffaggier : che iiòn involi all' alma 

La Tua tranquillità ; che t^n produca 
• Nè rimorlì^ nè affanni i* * ^ 
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Che dia quanto promette e non inganni ? 
Ah ciò , che altrónde viene ^ 
É dolor mafcheratO' : e chi fi fida 
Alla mentita faccia , 
• Corre al diletto, e la miferia abbraccia « 
Nella face che rifplende 
Crede accolto ogni diletto > 
Ed. anela il fanciullecto 
A quel tremulo fplendor* 
Ma fe poi la man vi itepde 9 
A ri t rarla è pronto in vano : 
Che- fuggendo %llor la mano 
Porta (eco il fuò dolor . 
jSfir. Sì : la virtù potrebbe 

Corregger V uom : i' unica fonte , e pura 
E del piacer; ma che perciò a Ncfluoo> 
S' ella (ornalTe in terra 
Diftinguerla faprebbe • : ' • ' ; 
La eie. E con chi mai ' ' . 

Confonder fi potria ? * . ^ 
Afir. Co* vizi iiloffi 

Nemici fuoi . 
A poi. Dubiti troppo . 

Ajh. Udite ' : " 

Se dubito a ragion . Quando dal mondo 
Fur le virtà coftretté 
. Meco a tornar fu le cclefti foglie , ' 
Fuggir di terra , e vi.lafciat le fpogUe. ' 
oubito 1 Yizj rei 

Si coperfer di quelle atti, e fembi^nti 

Apprefero a mentir; nè da quel giorno. 

Vizio pm fi ritrova orrido tanto, 

Che di qualche virtù non abbia iJ manto* 

Or da quei dì la frode. 

Che (incera amicizia in volto fpira , 

Ferifce occulta , e poi la man ritira . 

K f Or 
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*Or l' invidia maligna 
Fin da quel dì c»a la pietà confuta » 
Tutti compiange , e compiangendo «ttiwa» 

allor fu che prudcnsta 
Il timor fi chiamò : che la vendetta # 
Parve zejo d* onor : che del coraggio- 
Il tentierario ardir le lodi ottenne ì 
É che valor U crudeltà divcjum • 
E fpererete ancora. 
Che dilUnguer fi pofla 
Dal viaio la virtù ? Ma , Numi , e come. 
Se coniune è fra lor la vdte > e 1 nome ì. 
Delude fallace 
L' incaute pupille 
Lo fcoglìo , che giace 
Fra r onde tranquille , 
la ferpe che afcofa 
Tra* fiori fi fta • 
Chi lento rìpofa , 
Nò rifchio compreade. 
Sì mal fi difende » 
Che vinto fi dà . 
Giove. Ma fe giungcfli ìt nméo 

Queft* inganno a fcoprir , fe diftmguefic 
La verace Virtù h giufto , felice 
Divenir non pouebbc ì Atìrea pacata 
Non fora allor > ^ ^ , 
Afir. Sì: ma V imprefa è dura r 
Giove. Dunque placati , Mrea : qtwlU C 
* mia cura# - 
Oggi dal fen degli aftri un alma grande 
Ad informar la più leggiadra fpoglia^ 
, Fatò che fcenda : un lummofo tltmfiQ ^ 
D'ogni virtù più bella 
Qiìefta farà-, dal più fijublinae fi>g'io 
Splenderà della tetta 

Jrer 
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' Vet nètàia de' mortali i t iù Ikcck A kf 

Ogni vijtù fallace 

LaiDgimà.9 eome faoiè 

Languir torbida face ki laccid lal fok • 
4/>r. V onor défla fiui cuoi 

Qual patria avrà ? • 
4/^o/« Qual gloriofo nome 

Ornerà sì gcén giorno m miova guifa } 
Giwe. La patria » è i) iuoi (Scrmanos il ng*- 

me Elifà • 
La eie. Oh {«itria ^ 

J/ Rfg:. Oh nome I . ' ^ ' 

-4/^. Oh lieto giQiriio ! 

ApoL Irata > " . * » 

Aftrea , più npn- mi (cihbti • 
-4/^»^. A tanta (peMe 
Qual' ira è che rej|il}a> Eccomi ìà trono ; 
Torna il mio regno • Ah perchè mai sì lento 
Sofpendi , o Dh 4d giorno , il gran mo* 
mento ! 
Ah che fa fà ptgra aurora y 
Ah perchè la i Gange ancora 
Non comincia Ji roflèggiar 1 
4P^/ì Già fpuntò la bella aurora , 

Già del ciel le Itrade infiora % 
Già comincia a roITeggiar • 

]^^^^*} Tutto annunzia al dì che torna 

Il momento forcunato • 
Apol. V aria fplende , il ciel s* adorna • 
Jftr. Cangia fpogiie il colie > il prato* 

J^i. I £ luiinga un lieve iiato 

L* onde placide del mar . 
Giove. Non più : già s* avvicina 
V auefo iltance « Il mio voler fecondi 

K 6 Con- 
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gQiVQ];4eU Pa, quc&p giorni .im 

nuovo t 
Fortunato incominci ordin di ^gioini 5 
E^ad abitar ritorni . 
Da* Numi accompagnata 
Su la terra felice Ailrea plac^ m ^ 

c , , ,. T. a I r .1. , . 

« _ 

" V Àu^ufta Elifa al trono 
Dal? aftro Hio difcea^^.^ 
E luminofa renda 

Quella novella età . ^ , . 
Gelofi un sì gran dono ^ ^ 
Confervino gli Dei :^ * : . ^ 
E adori il mondo m lei 
i»^. La Aia felicità/ 
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VIRTÙ', £ U BELLEZZA 



INTERLOCUTORI. 



MARTE, 

APOI,L O, 
PALLADE. 
V£NERE« 
AMORE^ 
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VIRTÙ*, EXA BELLEZZA. 



9tM 



Venere ^ e Amor^. 

9 qual nube adombra 
Il bel fertB del tuo r<cmbiaDtt} Io niw 
Che fcuorendo la fronte 
Parli fra te : più dell'ufato accefc 

un vivace vermiglio 
Son le tue ^ote, e tremulo balena 
Fra refpreflc dairka umide ftsUe 
Il fbave fulgor di tue pupille • 
Che avvenne? Chi t* oflcfe ? 
Spiegati , parla » io puoirò 1' audace 

y^n. Amor , lafcianw lu pacie # 

-fli»* In pace ! E fai 
Che i*alba è defta ormai : che va fuperbo 
Del nome di Terefa il di (^be oafci ? 

Vtn. Lo fo. 

Am. Da Giove eletta 
A recar tu non fofti 

De^tefori del fato i lieti augurj 
Alla donna rcal ? 

: ma pretende * V 

Pallade ancora all' onorato pefo; 

H*l comando di Giove è già fofpcjCb^ 
Am. Sempre così nemica 

Pallade hai da i$> fffit^ i 
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Ven» Mai , da quel giorno 

Che *1 pomo combattuto in Ida ottenni 

Placarla non potei . Bieca mi guarda > 

Sdegnofa mi favella , 

Come fia colpii mia s'ella è men bella • 
'-^m. Ma quai ragioni adduce 
Veti. No '1 fo : fo che fedotta 

Ha gran parte de'Niuni • Altri le mie^ 

Altri foftien^ le fue ragioni i e tutta 

Nella gara indecifa 

La famiglia immortal frenne divifj» 
Am. Giove dovrebbe ^almen • • • 
Ven. Giove rìcufa 

Ffa due >care eguftlmenté 

Sue figlie pronunciar. Vuol che ciafcuna 
Scelga giudice un Nume 5 ed il fupremo 
Arbitrio Tuo ;utto rimette in elH • 
Apollo la'ffvafe^ io Marte elefTu 
Jms Apollo, e'MàrteTAh dtth^ue hai vinto i 

Entrambi ' ' . ' * "/ ' . 
De' tuoi vezzofi lumi - — 

Io fo ch'arfero al fuoco, e tu lo fai ^ 
Or che paventi mai? Di che t'affanni 1 ^ l 
Ven. Io paventar ! T'inganni - 

Non mi conofci , Amor . 

É fdegno, e non timor ; 

Quel che m'. accende • 
No, di mie cure il fruttò 

Non mi farò rapir i 

Ma fremo a quclP ardir > 

Che me '1 contende • 
Am^ Taci , non più • S'avanza 
Quinci la tua nemica , 
Quindi il Nume dell' armi , e '1 Dio di 

Delo j 

£ tutto appreiTo a lor s'affolla il cielo» 

Ven. 
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V§n. Celatevi , ire mie • V arci vezioic 
Son' armi più ficure in tal momento . 
An^^ Lg^ YÙ^ù^ la bellezza e<;fO a cimento • 

V^eY$ 3 Amore , Pallade , AfoUo ^ Mante ^ 

Coro di Deitàm 
ApoU Alme figlie di Giove , 

Ornamento degli aftrij e quando avranno 
Fin le voftre difcordic ? 
Mar. Il del ne folTre 

Tutto in parte divifo* ' ^ 
ApoL E la terra non naen : che faro in terra 
Dopo la voUra lice , , ' 

£ bellezza ^ e virtù trovanii unite» 

Se divife si belle jplendeté , ... * 
Che farete fc il voftro fplendore 
Ricongiunto fi corna a veder? * 
Voi compagne, voi fole pocete 

Far che viva d' accorda in un core 
Gloria) amore, ragione, e piacer* 
Venm, mia gloria difendo • . . 

Tal. Vendico i torti miei# 
Am. Le cue vendette 
' Poco tremar ci fanno» 
tal. Tu qui? Dungùe per tutto 

Hai da mifchiarti , Amore ? 
Am. É ftrano in vero • 
Che là, dove è in periglio 
La ragion d' una madre , accorr^ ti figliiA 
Tal. Parti. Dove fon* io ^ ^ 

Non lice a te di rimaner . 
Am. Sì forte 

Qudla legge non è, qual tu la credi ♦ 
Spello ti fon vicino » e non mi vedi. 
Tal. Ah da noi $* allontani 
Queir atditQÌan<;wlÌp ^.wbitti J?*i . 



^ Uau 
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Mar. Ma petxhè ? • 
Ven. Qual t' irrita 

Contro chi non tf -offende oSù Ccgrctùt 
Psì. Tem,erario, inquièto 

« Confonderà il giudici© > 

Detterà nuoVe rifle , * 

Tenterà di fedurvi • 

E ben, rimanga 

Spettatore in di fparte • 
Mar. E non ardifca 

D' appreflarfi ad alcuno i • 
"faL Ehpottan guerra 

Pur da lungi i fuoiftralK • 
Am. Eceoli a terra • 

Or così d^fartnato 

Rcftar potrò ? 
Pai. No: garrulo q«atftf,- . 

Co'tuoi detti importuni 
. WnhétttR il conleffo. - - ' . , 

i^arti . ; ; ] 

VMé Se a tanti Numi 

É PcrmeflTo reftar , perchè & fetcci*. 

Solo II fato figlio Amòr> 
Apot. Retti , ma taccia • ' 
Pai. Non tacerà . 
Atn. Prometto 

Alla legge ubbidir . Ttt mi vedrai - 
. ,Muto,afcolt^r<« 
JPi/. Ma fe tacer non fai . ' 
Am. Non è ver . D* ogni coftumc> 
Bella Diva> io fon ca^eet 
Son modeftos e fono Audace» 
So paHane , e io tacer • 
^rbo fede , uf© l'inganno : 
Son pietofo, e fon tiranno j 

ij&-i»;ada«to^«Àio talciiMi^- • 
* * AI 



Al tormento, ed al piacer * 
-Mar. Dal voitro dir dipdoilfC 
Oive, r arbmk^ tiQfftM^« 

La fua ragion ciafcuna* 

Mar. E già che fccita ^ 
Fa Venere la prima: 
Sia h prima a parlar • 

Fw« eh* io parli ! e come ^ 
• Se tremo a cominciar ì QjJanto mi cedk 
Palude di ragion, tamo m'avatita 
Di forza , e di fa per. Con t^l nemica « 
(Che vai celarfi ^) U *mio. fvamaggio io 
(ento5 

E mi manca l'ardir pria àtì cimento • 

Al paragon chiamata • • 

Voi lo vedete io vengo iner»f > ed cUa 

In bellicofo afpetto ' < 

Tutta cinta diacciar la fronte e il petto. 

Col foccoiTo degli occhi io giungo appena 

Qualche voira a fpiegarmi tella ( iJ fapete) 

D* cloquonaa è maettra . Air troppo , o Nu- 

L armi fon difeguali; e fe la voftra 
Pietà non mi foltiene incontro ad eifa, 
Pallade ha vinto , e la giuiiiaia è oppceflìu - 
V onov che fi cernendo ' « 

Còn mille cure io meritai Y duci tanti 
Di celefte bellezza eletti doni. 
Onde adorna è Terefa , 
Tutti fon mio Ajdor • Quanto mi oofti 
Già vede ognuno » ognun già fa che «ai 
D'amor la genitrice 

Non compì più bell'opra. Ah fe aveft'io 
Delia nenaica mia r aurea favella > 
DeU' una, e l'altra- AetU' 
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Il beDigno fplendoret i dolci e parchi 
Moti defcriverei : 
Direi 5 come in quel vólto 
Fra i puri gigli or pi^l vermiglie» ór meno 
^ Trarparìfcanle (ofe, o patii » 9 taccia^ 
' Come innamori 9 e come » . 
Tutto fia grazia inìei, 
Tutco fia macftàs direi ... Ma dove 
Sconfigiiata m'inoltro? Oh qaanto io f^pema 
Xe mie ragioni 1 Agli occhi vófktisi Q Nu* 
mi , 

Non credete a* miei detti. All' Iftroandjite, 
r Vedetela , ofTervatc 

Quanti pregi in quel vofto accolti fono s 
£ poi datemi! tortole vi- perdono 

Quetfuo real ftmbiante v. , , ^. 
• 5 eh* ha d' ogni cor l'impera /• * 
Vi parlerà, lo fpero > , , 
Yi parlerà per me • . t • c^i - . . 
Sì rare doti» e tante ^ 
Voi troverete in lei 5 
Che intenderete, o Deij 
La mia ragion qual' è« 
Am^ Pali ade f or che dirai^ 
faL Dune ne al divieto 
, S'ubbidilce in tal guifa ^ 
Am» É ver • M' accheto . 
tal. Me non vedrete, o Numi 5 
Simulando timor lo fìile accorto 
Di Venere imitafr • Ricorra air arte 
Chi jlcarfo è di ragion • Semplice e puro 
So ch'I ver perfuade: 
£d io cerco giullizia e non pietade* 
1- Della nodra Eroìna 
(Contenderlo chi può?) Rara» ikbliiiiey 
Ceielle è la beltà... 

Am, 



Vtrrv\ t Ia Beliezza» zj^ 
Am. Più volte io fteflb 
Di Venere cercando « 
Venere la credei; 

Correr volli alla madre , e corfi a lei • 
Poi la conobbi , e non partii } che troppo 
Deirerror mi compiacqui* • - 

Pal^ Quello cacer fi chiamt ? 

AlTai non tacqui? 
Pai. Ma, Dei 
'^jfoL Quando la legge 
Offervar non ti piaccia^ 
Amor, tu dei partir ; 
Jm. Dunque fi taccia . • . - - 
Pai. Della noftra Eroina *• 
Cclefte è 1^ beltà; ma cede affa! • 
A* doni ond'io K ortiai. Trapunte tde» 
DeJineatecartè, «pre ingegnofc ' 
Di fua maeftra manò * 
Raimmentar non vpgp io i nè in duaate 

fpieghr T 

Pellegrine favelle ffttoi penfieri; ' 

Non come al canto I labbri, ' . ' 

Non come il piè fc olga alle danze, o comR 
Quando Icherzar le piace, • * 

Tratti il focco, e U coturno. Arti fon quclW' 
Che per giuoco imparò; altre dottrine 
Ricca è per me . Nelle mie fcuole appreft 
Delle terre, e de* mari i nomi, il ficp. 

Il gemo, le diftanze.Io lefpiegai" ' 
I r^i^olaci giri p - » 

Delle sfere , e degli aftri : io le vicende 
De* popoli, e de^ regni: io le cagioni 
Onde cambiari talora ' ' ' 

Leggi , coftumi ; e non è tutto ancora. ' * 
Le mie virtù leguaci - ' 
Tijrte fin <ia quel giorno 

Che 



Che vide il Sol, cucce le mìfi imorn»^ 
£ dubicar degg' io 
Della vittoria ? Ah fe temer powlfis 
Troppo a' giudici miei-, 

1^9BtP,&An cono alU-ra§k« £a;rci. 
Za mericaca palma 9 

Arbitri Numi , afpettoi 

E palpitar nel petto 

Io non mi fen^o il cor* 
Ho un non fo che ne!!* ajnut 

Che la mia fpeme affida: 

Ho la ragion per guida , 

Non fo che fia tiliHJf» 
Àj:ol. Non è facile iijf>pre£i . 
Il decider fra voi, D'encrambe^ o Dive, 
Son grandi i metti , e l'uitima che s*ode 
Sempre par vincitrice. A chi la palma 
Offrir fi può, che la ragion deJi'alijar 
Oltraggio non nefoffra^ Aca^- <livMf#^ 
Ma egual forza ha ciafcuna. 
Se PaHade convince, 
Venere perfuavie. Una i penfieri, 
V altra i fèniì incateaa : una iameme, 
L altra feduce il core: 
Q^Jl* imprime rifpetto, e quella amore • 
Cosi fra doppio vento 

Dubbio nocchier talora 

la combattuta prora 

Dove girar non fa. 
Che Te al viaggio intento 
, L* uno feguir procacciai 

L'altro fi trova in ficci^ , 

Che trattener lo fa • 
Mar, Udite, emule eccélfe. Incerti fiamo^ 
E 16 fiamo a ragion. Quanto da voi 
Ponar mai li potea 

t Di 
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Di virtit, di beltà) tutto donaftf 
Alla donna reali ma non decide 
Quello la gran contesa ; É dubbio ancora 
Se belle;i;za» O virtù più il moodo OtiO{^« 
D' ogni cor 9 d^ogni penliero 
Si contrattano Y imperò i 
Non può dilli ancor fé cede 
La virtude» o la beltà* 
La vutÙL ciaTcìincI^ apprezza^ 
' Stolto è ben c i non lo vede: 
Ma un incanto è la bellezza» 
Non ha cor clù non lo fa* 
Venm Chi mai negar potrebbe 

Omaegi aUa beltà f 
P^/. Chi mai contefe 
Applaufi alla virali ? 
Vì^n. Luce divina) 
Ras;gio del ci(^i> ò la bellesaa» e rende 
Ceiefti anche gli oggetti io. cut rifplendc* 
Querta r alme più tarde 
Solleva al cieU come foileva il fole 
Ogni bajOTo vap»or • QueiU a' mortali 
Della pefK)ra -vitar : • * 
Tempra le nòje,* e ricompenfa i danni. 
Quella in mezzo agli afianni 
Gr infelici rallegra^ in mi^^i^o all' ire 
Quella placa i tìraniii ^ i lenti fprona » 
I fugaci incatena » > 
Ani:na i vili , i temerarj. a^frena • 
E del fuo dolce impeto 
Che leàzia conduce ^ 
Che diletto produce, ove fi ftende* 
Sente o;4nuno il poter , nciTun X intende* 
Val. Nella mente di Giove 

Ha la vivcuJe il fuo principio, e feo^a - 

.Di l^i nulla è perfetto. Ella ripiova 

* Gli 
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Il meuó fra gli vcceffi. Ella accoftuma" 
Gli animi alla ragion: folo per lei 
Ne* più torbidi petti 

Sentono il freno i contumaci affetti.. 
£fente dal riranno ^ 

Impero di fortuna , ognor tranquilla. 
Eguale ognor , mai non cfulta, o geme. 
Di caftighi non teme. 
Perchè colpe non ha. Premj non cura, ' 
Perchè paga è di fe ; Libera è fempie 
Fra i ceppi , e le ritorte; 
E non cambia colore in faccia a morte. 
E maggior d' o£;ni dono 
Quefto non fi dirà , che dalle fiere 
Diftìnguc ruom: che l'anime rifchiara: 
Che produce gli Eroi : che i nomi eccelli 
Toglie all'onde fatali^ 
Che finriili agli Dei rende i mortali? 
r0m. Chiedi a coteiti tuoi 
Ammirabili Eroi de' loro affanni. 
Se la beltà gli riftorò. 
P^/. Domanda 
Agli amanti infelici , i lor delirj. 
Se rifanò mai la virtù . 
Ven. Spaventa / 

Molti il rigo^ di lei. 
Pai. Ma è dura imprefa 

Trovar eh? non V ammiri • 
Ven. É ben leggiera 

Il cornarne i feguaci. 
Pai. E pur r impero 

Della beltà... 
Ven. Della beltà V impero 
Non conofce confini; 

Per tutto infpira amor . Gli uomini , J Nu- 
mi ^ 

Le 
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Virtù*, E la BttttzzA. 142 

Le fiere y ì tronchi ìfteifi 
Dalle leggi Amor fciohi non yanna. 
Fai. Ma fi lagnan d'Amor come tiranno • 
Vm., Òdi r aura che dolce forpira : ' 

Mentre fugge fcuotendo le fronde. 
Se 1^ intendi, ti park d'antfor • 
Tal. ^ Senti Tonda che rauca s' aggira : . 
Mentre geme radendo le fponde. 
Se r intendi > fi lagna d' amor^ 

pTiè } QH^IÌ' affetto chi fente nel petto 

Sa per prova fe nuoce, fe giovai 
Se diletto produce o dolor • 
Afol. Non più , Dive , non più f V udirvi 
accrefce 

Più T incertezze in noi • 
Mar. Da noi decifa ' 

JLa gara eflfer non può • 
jfj»a/« Rendervi amiche* 

É il confii^lio miglior . 
Mar.. Divife ancora - 

Woì fiere belle, è ver ; ma fi raddoppia 

Xa bdtà'vofttra aNdifmifuéa» in pace' 'Z 
K Quando il ciel v* accompagna* . T . *l 
-^poì. Una gran prova > - \ * 

Vedetene in Terefa • In lei confpira 

A renderla perfetta 

La beltà , la virtù s qucfta di quella ^ 1 
la dolcezza fofticn : quella di quefta 
RaddolcjTce il rÌ£or« : e. qiiindi avviene^^ 
Che in ciafcua coe-rlarmira : 
Amore ìnfieme, e rìverensa infpira. . ^ 

Mar. Sì , sì : compagne , a lei • ' • 
Recate i lieti augorj > - . i *. . 

jipoL Aflai la terra • .... . 

Defiderata In vano *i ^* I 

Tomo VII. L Ha 



Ha la vottra amiftà • , . 

ìlaTm DefTì a un tal gioinO 

Qadchecofa di gramte. E voi... Ma veggi. 

Già l' ire intiepidir. D'eatraolbc iafroiici 
^ Già manifefta il core 

Il bel defio di :pacc». 
Apol. Ah sì correce . • • ^ « 
Mar. Gorrete ad abbracciarvi • E k tncmoria 

D' ogni ancica contofa ormai & taccia • 
Tal. Vieni ... 

Ven. Vieni > o gefixiiaiia • . • . 

Few } ^ q^^ft^ braccia • 

4poU Oh concordia! > 
Mar. Oh momento l 
Am. B voi fperate 
Ch^ io caccia , o Dei ?Nl>o tairorcL, ifc 6ia^ 
ve , 

Come quando attewrd gli c^mpj Gigaiui» . 

De' Tuoi fulmini armato aveffi atlanti « 

Oh giorno! Oh (acci Oh cara taadrcl 
Oh bella • . 

Deajdel fa per !. Dal voftro nodo oh iquanti 

Trionfi iiktftri io mi :p«omcuo l Ah mai » 

Mai pii\ non fi difciolga « : - . 
F^w.Invan lo temij 

Troppo giova ad entrambe • 
Val. * B troppo è grande ^ . » . ' ^ 

Xa cagion , ♦che*ct 'iinì'»7 
Am. Vcrrerti ^ o madre 

Un mio conilgiio udir ^ , . ì - > 
Ven^ Parla* ' . . *. • t * 
Am» Rimane. 

Ancor de' voftri fdegut 

Il fomento fra voi . 

Vw^ Qual mai ì 

• alio» 
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Am. Quel i 1 - : . . » 

Che Partité « diè. Oimnii mdn«ddi . 

A Tcrcfa in bcltJà?. , 

Fl^ff. No M aiega« , ^ . 

Am. A lei : i ' ..r. < 

Dunque Per me fi ^fga • Iti- qUdlU guifa 

Cagion fra voi inoà rbfta 

Più di contefe ♦ A po(feder queWono 

La più degna s'efegge ; * 

E di Parid^^il ^io Amor corregge» ' * 

Ven» Pronta io confento • - 

Pai. lo nefott lieta. 

À^oL Amico . ' y : , . . - ; i ^ 

Il^cdìjifxgUo mi pàr. • ^ - • * 
Mar. Gittfto r omaggi . . T 

Am. Amerei >Oi ftfr fnlctar^ volta è 

Cieco ci afe un -mi crede , 
.L. epoiieciafcuiumi vciole; 
Ogn* un di me^ fi duole , 
Colpa è .d)t tiiìlfto^Aniòr . 
Jièftolto alcun s'avvede. 

Che »a torco Amore offérideS • 
C^e ]qucil €ofllimbiei)^<èttdo>>'' 
Che mm ìA' cgiri 66r> 
yèn. Voi > che placar fape*fte y ^ * 
Arbitri Numi ^ \ percifìaici fdegiri • 
Che di Terefa il merto 
Fra di noi rifvegliò , con noi venite 9 
Compagni ancora ad onorarla; e ognuno 
Per lei s*impie|;tii aK geriwogfiar felice 
Pacciam la real pianta > onde le cime 
Stt le natie pendici erga fubiime • 
Sablsrae fi vc^ga 

La pianta immortale: 
Le vaili prote«j(ga 

La Con 
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Con Tombra reale; r 
Hò ;il MOM: > uè 1!. onda 
Mai provi itifedel . 

Le adornili le fpoglje 
Le grazie , gli amori : 
Pi rami , dirfpglie*!- , 
Di frutti fj di ftoni i 
; .V Germogli feconda , 

Confini col cicl . ... 
ApoL Panquc chc;^piàs;atti5nde^ 
M^r^ l lieti augurj. .... , . .. o. . 

Deh voliamo a rccar^ ; : , 
Am. Che ? tutto il cielo 
Dunque con noi verrà? Ooirete»' q Dei > 
Tutti a Tcrcfa intorno . » i , / 
jAffittUa«ftW!|^ :-loco;«i. Ancore • 
Non torrete perciò. Mia propria fede 
Sono i begli occhi Tuoi : , ' * : 

Vedrem chi h* wglior loco Am&Ki o voi 



Tutto j1 cielo <iifi5endajcaccolto> 
11 cont€iHQ^^legn ogni voltò » 
La fpèranaa xicolnai ogni» fcn . 

Quefto giorno che tanto s'onora . 
E Tanrp/a ji'iuo.di f &tcù. . ' 

• » . . ^ . ; > , . . ^ T .» « . « » w • . • ' i 

' • a * 

•■ •* ^ J '« ^ * .'.»■ l '*■•%• • f » 



» 



Digitized by Google 



IL VERO 

O M A G Gì O 



Digitized by Google 



1 



o 



} 



J I 



\ \i' .ti i.i <J 



IL VERO 

o :m: ^ g X o 



DAtNE, ed EUKILLA» 
Siir..!OAfne liaSm ( Non o4e . Un fpglio 

attende 

Con tal cura a verg4i; che nv^lU intende • 
Al fuo Tìrfi infedele 
Le folite querele 

Quelle faranno. Oh come accefa m volto 
Guarda ftupìda il elei! Fra fe favella, 
Penìa, fchve» cancellala fcrtv^r torna» 
Torna a pentirai ed un ìfiiante appreflfo 
De' pentimenti fiioi par chs fi penta : 
Or lieta , or metta, or frettolpfa, or lepta» 
Lo fpettacolo è vago , 
Ma finirlo conviene) Dafne» 
Daf. Ah fe^m'ami. 

Or non turbannb telata Eurilla • 

Eur. }l fole . . 

Al meriggio è vicAn^ ' 
Daf. Lo fo : 

Oggi del caro al Nupii Augusto. Ihfantb 

Celebrare il. «aul . 
ij)af. Lo fo. : . 

Mur. . Ma dunque 

Perchè negletta ancora 

Le vefti , il crin . ^ . 
Da/. Lofp. • 

i 4 Sur. 
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Mur. Io fai ! Vaneggi , 

O mi deridi? 
Daf. Ed octeoer non pofl^^ 
Che taccia Bnrilla ? / 
£ur. E non voi dirmi almeno 

In qual letargo il tuo penfier fcpolto • • ^ 
Daf. E ben: parla a tua voglia; io non t* 

afcoito . • ' 
Mar. É P accoglienza in vero 
Poco gentil : ma non mi muove ali ira » 
Tutto è pcrmeffoa chi d'amor delira^- • 

Ragion chi pretende 
- *^ • Da ori povero cori?f 

Che languc d*amore> • ' - 
Che il fcnno perdè > 
Che vive penando: 
Che fe non intende y 
Che ad altri penfando > - 
Si fcorda di fe. - 
X)^/. Ferma, Eurilla. Ove vai? 

• i>i tacer ti ijregai , 
Non di partir 

JEnr. La compagnia gradita - 
Lafcio con te de tu^ penUieri r 

Daf. Afcolta* • 
' Efporre in carta alcune idee vorrei t ^ 
Eramo configlio , artica ^ 

Sur. II mio configlio , .«j«„^ 
é bteve , ma fedel . Tufi abbandona, 

* t'àmÓT poni in oblio; ^ 

O il fcnno perderli . Credimi addio . ^ 
Daf. Senti . Che amori Che Tiffil m quclte 
giorno 

A lui non penfo / ; , , . 

Eiir. E fe non penfi a lui, - 
A che penfi ì Che fcrm > • ^ ^ 



O M A e G i ,0. %é9 

t>af. Al PargohsltÉO > ■ 
Reale Eroe, di coltffr rsgle ibcvailfl. 'J- 
Medicando na.tributat j' ^ 

lur. Tu ) V,. \. 

Daf. Sì . - • - ^ ^ 

Bfir, Di rime> . - i. 

• J>af. E perchè no ? Da Pindo ; i .».\ 
Non ion leMiofe efclufi:.! : t i: ' t. 
tur. Ma fcherzi ? .:^.ìj'->; [ T.ir/ ;;j A 
Daf. Io dico il ver. ir »v A •\v4^ 

S0r* (iPovere'MiireL ) . , c v-i - : ^ i 

Or vedi > amica Eurìila 9^ ' ^ ^ 
Di quanto V ingannafti • lo .con la ment^ 
2: Volo inrPaiimCbf;e)tii;.tni<£redì .wantO ' . 

JEnr. No» fd; igràndc-al fine> tre tfJ a 
Bella> E^fnéV P errori : : V:; r.-!'^;^ 
Diverfa è la follia 1:^ non è) miiio»eL%j 1Ó 

Hafi Sì)rczzìaG!CÌà;cfaQ si ignoiài.: i - 
É ripiego coAuift^t* 1 . *. «..ùiivi 

Eur. So cofe anch' io, ^ j . . 
Che ignori tu» t vw.. f : . 7, 

Daf<, Ct^ fai ? .LI ;iì',.... * i ^ I 

^ ittr. So che $* io foffi, ' « j » . V* C 
( Tolga 1^ augurio tt eie! ) diì ^naftheìif^ . 

. D' aftro maligno a vérfeggiar coftretta^ 
Alniea i.veiiil miei - - 'i '«^ tr - 

«^orr^ ai. regio fguardo.ia'^cmereK 
Daf. JTMQftr i JBes^è ? Deli' anirite più gran- 
di . r*-^ [m I. .(>; • i/v 

Meno a ragion fi teme..: ' l'i { •:/ 
* Van la grandezasa i . c la ctemeiÉ&a infiemc. 
Al mar va um.jpicciol ncr)>* 
Chc'»ai>pe(ia il corfò fcioglic : " 
£ in feQQiil ^ar 1' aficógUe , 

X 1^ £ iioa 
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E fion^ lo fdegna ii mum^p^ i i \ i 

Così benigne» accetta^ (J-r 
Come queir acque altere^ 
Che le Provincie intere 
Hot. ^atto rofpirar • ' i 
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A delirar con. t)èi,'di': ^ale ógigetto 
A* tuoi verfi preferivi? ' s.:: . 

Daf. A' verfi miei '» -'^'"^ 

Del Lotaringo , é aéll^ Aiiilbiaco faBgfM 
La remota 9 còmun» chiara fÙMettOt , , 
' Primo oggetto farà • Ciafcan 4i ìwo 
Quasoe ( 4dirò ) va» te prò vmd e, tìioànti 
Tram illuftrò . Per quante vene è dldorifo 
D* Efoine ^ «ni' lErol Xltaài di i feiiii - 
Speranze in noi s* accumulòiiidBraEj'^ f. 
Or che nel fofpirato ^ ' * 
Germe ^eal ^i ha^ rkongiunu fato^ . 
Dirò»* • Ma tu mi gMMÌL. . . 
In atto di pietà? - : 

Sur. Compiango, amica> . i ? ••mÌ 
La tua fempligità. . ^ 

Dtf/. Come? . .ili'^»^ ^ 

Cfft^-'fiitè' &inlirà.'t- .c/ip-. *.;?•/> . 
Quefta Imprefa per te ? Sè it^ttùÉt sì vaft0 
Sconfigliata t' inoltri, e come, e quanflo 

» Ti lufinehi ufcirne? i T opra ardita. 
Chefir tcoac9^«i volgi in tuo ptn&ùvoi^ 

Al giovanil talento . 

Non ti fidar cosìrJ ^ '1' 

eti.i|aaidi^ peatè:-^^^^' » 
Si pente 'in itópa. ' i.v n ' * v 

Non fai, che ^a'idatiwa' • 
< Vcderfi tTafporuri - 
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C il porto roCpirac 
Quando i lontano» 
Dàf. É v«r . Conofco anch' io 5 

Che troppo vafta era V idea. Saranno 

pel Real Genitor dunque le lodi 

D^'mtei carmi il fbggetto, 
^ur. Egnal fitdlore 

V opra ti coderà. Degli avi fui 

Dovrai dir tutti i pregj uniti in lui» 
Daf. La Genitrice Augufta 

Almen le Mufe efaltcranno* 
Stfr. Ah nuri: . . 

Si fdegnerà. > ^ 
Daf» Come ! É vietato a noi 

Ciò eh' è permefTo a' fugi nemici t.J^ unfalìè 

Il dir, c Velia è la noftra 

Felicità? Che nel Aio voltp i NuQii» . 

Che nel fuo cuor • . . 
JSttr. Nè vuoi tacer? J^' offende 

Un labbro lufinghiero. 
Daf. Io non dirò» che il vero. B0ir melefta 

So ben, che a lei. la verità non fuole: 

Ed è qucfta . . • ' 
E#r. Ed è quefta 

La fola verità, che néìt non Vuole. 
Daf. ( Che dura Jeg^e \ ) Al Hfeal Qerme ii 
canto ' ^'^ 

l-imitar converrà. Quanto (raluce 

Già negli f^l^^rzi fuoi 

Bellicoio valors qfiapto rif/pqttò 

BMchè ^aaibin eoi maeftpfo cigUp 

Già ne ifpira, dirò ^ 
Eur. Non tei configlio 

Anch*ei turberà. * , * 
D af. Credi , eh* ej fiofia • 

Già la madre imitar? 
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£ttr. L* aquila infcgna • . . 
Alia tenera prole 

Fin dal nido a filTar gli Tguardi al Solf» 
X>ii/* Ah non. più « gelar mi fai: 

Ah non pià 9 farai contenta : 
Già r imprefa mi fpaventa : 
Già tremando il cor mi va • 
Vuol d' ardir T.alnia far prova » 
Cerca in fe> ma 'in (e non trova 
Quel valor che più non ha* > . 
£ur. Credimi alfin : qotelU 
Tuoi poetici fogli 

Lacera > o Dafnej e dal penfier dìfcaccia 
Si temeraria . idea • 

Paf. Ma quale omaggio 

Offerir fi potrebbe ì - . 
JBiir. Un cor ripieno 

Di fedeltà» di riverenza ; un core 

Senfibile agU affetti ^ 

Di fuddito , e di figlio : un cor che fappia 

Fervidi concepir voti fioceri 

A prò di lui • 
Saf. Se quefto baila > è pronto^ 

il noftro omaggio • Ah cuftoditet o I?«i> - 

I.*auguflo don ^ che ci facefte . * 
[Eur. Avvinta 

Conduca in ogni imprefa 

La forrana al fuo fiò* ^ 
Daf. Fate, eh* ei vegga 

Lunga ni^ta da lui ferie d' Eroi • 
Eur. \ M Ed i noftri aggiungete a' giorni 
Daf. i ^ fuoi . ^ . 
Eiir* Crefci , arbofcel felice » 
Daf. Spiega la chioma altera : 

J>af. } ^ ftagion feytxi 

l ' ' Noa 
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Omaggio* %Si^ 
Non giunga mai per te. 
Sur. V aura ti fchcrzi intorno, 
Daf. Ma con modefte piume i 

^f. }^^^^^ lanibifca il fiume. 
Ma rirpetcofo il ^iò. 
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PRIGIONIERO. 
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< 

Diama^ $d JUnarim * 

Dia. iNvan ci fcuoti » Amor : no , qacfb 
volta 

Moa ufcirai d' impaccio» . ^ 
tAm^ Aimèl 

Dia. Correre, 
Compagne , a rimirar quài preda illaftre 
Cadde ne' Jacci miei . Preda maggiore 
Mai fin' or non fi fece : è prefo Amore^ 

Am. Pietà • • 

Dia. Nel Tonno immer(b 
V incauto ritrovai , 
, Di quei nodi lo cinli » indi il dettai # 

Am. Nè troverò pietà i 

Dia: ' Si , queir ifteifa y 

Ch* altri ottengon da te . Beltà neglette 

Ninfe tradite , e difperati amanti > 

Il tiranno è in catene : 

Venitelo a punir de' falli ftioi • 

Rife r empio aMxaAanà^a ». or tocc» a voi # 

Am. Deh cacciatrici amate , 
Deh v'increfca di me : prenaio ne avrete : 
Lo ^tura Amor • Chi libertà mi rende 9 
Mat gel<^a non provaiià • 

Dia. Guardate • . ^ 

Di non predargli fede : » 

£^ giammai aoa U ferba x chi- gli créde» 

Nia-- 
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Ijl^nfe , fe liete 
• Vìver bramate- : 
Non gli credete % 
Non vi fidate; : . , 
É un traditore ^ 
V* ingannerà • 
i " '^fw» pfomette , 
Nulla mantiene : 
E quando, hà iè|et«c ^ 
Le fuc catene 9 
^ : Mai 49ià d\u]i.'Gore • 

Non ha pietà . . J _ 

Am. Se la Dea delle felve 
Di lor più forda il pianto mio. san cturÀ 9 
Non fian le fue feguaci 
. Barbale al pair di tei » Tanto rigore 
Non-mcritah gli fcbcraii * 
D'un femplice fanciullo . Aimè ! Vedete 
Di quai lividi foichi ara il jniD fianco* 
Quefto ruvido lacdo « Ab per naeixe4e 
Rallentatelo alniena vostro; al fine 
Benefattror fon* io é Gii oixiaggL, i voti , 
Gli applaufi 5 le preghiere » . . 
Che da tante efigcte alme Soggette 3 
Sofv pur doai d' Amor : & Amoc foffrite 
Oppr^flb.» e pcigionieco , : 
Belle Ninfe, è finito il voftro imiterò 
Se tutto ili mondo infiemq j 
' D^ amoo 6 ùbelle 9 . 
Inatil pregio., ò belle 
Dtvemjb bekà*. 
c Chi più diravvi allora , 

Che v' ama , che v' adora ? 
Chi più fuo ben , fu» iì^^nft 
AUot vi chiamMè^ 
B. diftUe. tiiC) nemici)^ 1, . ^ 

: \ stol- 
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Stolto , U libertà pneteruK in d<M>o d 

Am. Chi fa ? Nemiche mie Éoiii: non fono. 

Ditf. Udifte? Ah.jiicpdic^6 9^ • ' ' 

fewrd oo»pagne, im;/cak idiraggio • 

>r? Recidete queir ali , f • • . ; 

Frangete quegli ftrali.^ e conducete • * 
In trionfo il cradel • Su : chi v* airefta*- 
Andate, io fciolgo all' ira iftoftrc il fr^nci. 

Am. Son lente. àffiis le* swtieMclM'^^^ 

Dia. Ma che fi fa l Ncflun* - ' ^ 

Compifce il cenno nmio ? Che dir yolete 
Con ^ei tinaidi iguardi >t ì • f ^- 
Con quei mcfti fcmbianti? : ^ '\ 

Am. Quefte nemiche i5!io-ttJt«*^ttm«il«. 

Dia. t ver ? Parlate ♦ Un nuovo 4iUd è que- 

Silenzio contumace • • * 

Am^ Stfpiega af&iycht s* aMrofEfee» e ucc« 

D/tf; E di Silvia i rigori > i • ' 

Che difapprova in Glori * * • 
. Fin la cura innocente in farli bellà > ' 1 
dffl»; Spni 93loiìe : 1 a (ka nivale à qu^ia • 
D/tf. E la modeftar Itene ^ ; 

Cha fugge ogn'- uooi % come, d' ogn' ttom 
h> fguardo "a 

Sia infetto di veleno.? ' ^ 

Dee fa« còsu : gliol .scomanda i Fileno • 
Dia. Chc^ ^fiephé t E fio» $ tro^», \ 

Una .fiai voi che mia fiotol fi'VnAl? 
Am. Nè pur una vfi» d' Son cuctie/amant i • 
Dia. Ah ribelliil Ah f^etgiu te ! t • \ 

DeiiMhDriBi^ Qosà IlAo » noil «ndicw . 

ni tal oolipa ^'mpMitft'A^ , « ' ^ 
Am.^ Eh non temete. ^ ' ' 

Qiandp anboc fia deUno» un ian(^ente 
L Dove mai troveraflt^* > - - -^ 

•i/ta Se 



1 



Se atnan gli uomioi i i Numi» i tronchi > 

i faffi? 

Se quelU Oea^ fé qiiefta ^ 
. .CJk tàntai aiiftcrità* vanta > eirigòrC). 

Quefta che mi vuol morto » grdod*'aaH)rc« 
Bia. Temerario ^ che dici ? ■ - - •» • 
Jkn.,. Il ver * ^ • . . 

IHa^ T Accheta • 
,4A9ftf- 'No,*iB*irrittfti affai'. 
Dia. Taci : io ti icioglio : • 
Taci 1 libera fei . - . • ♦ • 
Am. Tacer no0 voglio^ ' ' i - 
-Dia. Aimèt 

. -Ndn refteranno 
- Più fra i faffi di Latmo ' 
Afcofi i tuoi mifteriofi amori* 
eh' Endimion^ adori 5 
. ' Ci^ rnumana non :€ct quanto ti tnoftrì » 
Ognuno ha da faper • Tutte k sfere- 
Ad informar ne volo» 
Dia. Ah no » t* arrefia 
Ti cedo ; hai vinco • Io meritai quelf iraj 
Lo confeflfo 9 lo ^edo ; s 
. .Ma pentita ne fon: pace ti chiedo. 
Pace , Amor, torniamo in pace: 
Del tuo ftral 1 della tua £sice9 
« . ; Più nemica io non farò • ^ 
Ancor io ^1 dc^e inipeto ^ 
Cui foggiàce il mondo intero j 
Riconosco, e fofFrirò • : . 
• . Am. Vedi fe v' è d* Amore 
^ Più amàbil Deità : hafta a placarmi 
Una molle rifpofta ; e con gli oppreffl 
Non poffo incrudelir . Pace tu vuoi , - 
rEd io t"^ offro amiftà .1 Sarai la primA 

Tu £i:a'fegttacimi4'«" * ^ • ' ' 
- Dia. 
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Dia. Fra' tuoi fegiuict 
Comparir non atdifco . A i bofchi avvewa 
Ignoro, il fai > le t\xc, dottrine 9 e tema 
Che ogn* unja inia.iempUcU^.denQa • 
Am. Io farò t^o noiaéftro : a die ti fida • 
Saprai , fe non ci fpiace 
Di mia feguace il nome % 
Come s' acquiiU , e come 
Si €uftodì£ce un cor • 
Quanto in chi troppo teme 
S' ha da nutrir di Ipeme : 
Quanto in chi troppo ^era 
Bifogna di timor. 
Dia. Dunque incomincia ad enidirci « Ot* 
ferva , 

Che già le Ninfe mie pendono attente 

Tutte da' labbri tuoi • 
Am. Cura più grande 

Per or mi chiama altrove « 

Poi tornerò . 
Dia. Non partirai > fe prima • • • 
Am* Che, trattenermi a forza 

Vorrefte audaci ? In quefte ielve Amore 

Pretendete che paffi i giorni fuoi , 

Come non abbia altro penfier che voi ? 
Dia. No; va pure, hai ragion* Fermati» parti» 

Torna quaiulo ti par i ma non fdegnartì . 
Am. Così , così ti bramo : 

La nuova tua docilità mi piace • 
Dia. Sarò qual vuoi ^ purché ceftlamo l|i 
pace • 

Se placar volete Amore » 

Belle Ninfe innamorate, 
Imparatelo da ipe ^ 
Am.' Voi crudel rendete Amore , 

Belle Ninfe innamorate , 

Col ^ 



«te L* Amos 4Piiid^xiO9ii0^SL'b* 

Col difendervi da^e. ^ * ''^ 

' Con 6hi e^de , c^hi fi retidir ^ 
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20LlFE2d.O»E G AL A TE A, 

Po/. D Eh tacete una volta 
Garrule Ninfe : a che narrarmi ogn* ora 9 
Barbare , i corti miei^ Qual' inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete? 
Galatea d' Aci è amante : il fo : tacete • 
Ma r empia del mio duolo 
Non riderà gran tempo. Eccola* Oh Deil 
Quel volto sì mi alletta , 
eh* io mi fcordo f offefa 9 e la vendetta • 
Mio cor tu prendi a fcherno 

E folgori 3 e procelle > 

£ poi due luci belle 

Ti fanno palpitar • 
Quai nuovo moto interno 

Prendi da quei fembianti ? 

Quai non ufati incanti 

T* infegnano a tremar ? 
Galatea dove fuggi ? Ah fenti j ah lafcia 
Quell* onde amare . E qual piacer ritroyi 
Fra' procellofi flutti 

Sempre a fiuizzar ? La tua beUà non merca 
Di nafconderfi al (bl : ne temi forfi^ 
Gli ardenti raggi ? All' ombira mia potrai 
Pofar ficura . Io lufingar col canto 
Voglio i tuoi foQoi e fe d'amor non 
foffre 

Ch' io ti parli , o tiranna 9 il tuo rigore 9* 
( Il giuro a te ) non parlerò d* amore • 
T^mo VII. M Gal. 
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GaL Ma qual beltà pretendi 

eh' ami in te Galacea ? Quel vallo cigiioj 
Che t' ingombra la fronte ì 

Selvofc fpalle ? Il rabbuffato crine y 
L* ifpido mento , o la terribil voce > 
Ch' io diftinguer non fo fé mugge> o tuona; 
Che fa tremar quando d' amor ragiona ì 
Tal. Ah ingrata» agli occhi raoi 
.Meno orribil farei, fe nel.penfiero 
Agì ognor non ave0i • 
Gal. É vero » è vero . 
' É ver : mi piace 

Quel volto amato f 
E ad altra face 
/ Non arderò • 
Purché il mio bene 
Non trovi ingrato , 
Mai di catene 
Non cangerò • 
Po/. A Polifemo in faccia 
Parli 9 o ftoka-9 così? Vantarmi ardifci 
Dunque il rivai } Sai che un offiefo amore 
Furor li fa ? Che mal ficuro afilo 
É il mar per te ? Che fvelta 
Dalle radici fiie V Etna fumante 
Rovefcerò ? Che opprinwrò s* io voglio 
Fra quella vie profonde 
E Teti 5 e Dori ^ e quanti Numi han Ton- 
de ì 

Trema per Ati > ingrata > 

Trema 5 ingrata, per te : s* ci più titOlM- 

Teco a fcherzar fui lido 

Del mio furor . . • 
Gal. Del tuo furor mi rido • 
Poi. Dai mio fd^gqo ii tuo diletto 

Do- 
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Dove mal fuggir potrà ? 
Gal* Nel mio feno avrà ricetto : 

Ed Amor V affiderà . 
t0L E il mio dttol ? Le mie querele ? 
CaL Non mi muovono a pietà . 
Poi. Con m oprarci a me cradelci 

Tu m' inferni crudeltà . 
Gif/* Con moftrarti a lui crudele 3 

Tu m* infegni crudeltà. 
FqI. Credi a me , cangia configlio : 

Mancherà nel tuo periglio 

La tua ftoha fedeltà • 
GàL Credi a me » cangia coniiglio ; 

Crefcerà nel fuo periglio 

La mia bella fedeltà. 

m X 
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DELLA GLORIA. 
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Ell'osiofa Sciro 

Lieto languia nel dileitofo efiglio 

Prigioniero d'Amor di Teti il figlio: 

u* Amor che al par gelofo 

Di si gran prigiomer» quanto faperbo 9 

A cuftodirlo ogni arce 

Poneva in opra • In Deidamia a lui 

Scaltro additava ognora 

Qualche nuova beltà : d' ogni Tuo moto » 

D'ogni a:Ccen€o di lei^ d'ogni negletto 

Suo girar di pupille 

Subito ordiva un laccio al cor d'Achille* 
Avea d'infidie intorno 
Tutto pieno il foggiorno : in ogni parte 
Delia» (plendida resgia 
Non s* udian che fofpiri , / 
Che voci 5 che lamenti , 
-<^he Ìkx(\xxxi d' amore . E nelle chete 
Ombft de' bofchi a' dolci furti amici > 
DeM* aure^ fédu^rict - 
Il dolce vanet^giar : de' lieti augelli 
Il fcafcivo garrii: : fra fafTo e {alfo 
Il franger nelbi Dive onde fonore*} 
La terra « ik cieli , t^itto iofpirava amore* 
Io femminili fpoglie • ' 

Là fcordaco di fc i:i:aev;a ì giosni 

4 L'iana* 
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»7* C A t« T A T A I. 

L* innamorato Eroe : noa armi» ed ire 

Non battaglie , e trionfi 

Iran le core (ke ; ma dolci intiti » 

Ma languide repulfey 

Mendicate querele , 

Replicate^ promeflcj ' ' . ; * : 

E perdoni , e contefe , ' ' 

£. lufinghe» ed- offefe ; e cento e ceota 

A quelle fomiglianti 

Fanciullefchc follie, ferie agli amanti,. 
Sol tu fei ( dicea talora ; 

La mia vita , e la mia fpeme > 
' E chiudea le voci eftreme 
Con un tenero fofpir . 

p io languifco , io vengo meno 
Sol per te ( ulor . dicea s ) 
£ ilringea frattanto al fena 
La cagion del fuo languir» 

Ma che ufurpaffe Amore 

Un cor ^romelTo a lei gran tempo in pace 

La Giona non fofìrì : venne ad Achille » 
avverti del fuo ftato ^ 

E gli tralTe fu gli occhi Uliflc armato ^ 

Al^ vifta , all' invito 

Achille fi dettò : vide U fuo fallo ^ 

Arrofsì di vergogna » 

Di fdegno impallidì : le vefti indegne 

Si lacerò d* intorno : armi richiefe ; 

E ad emendar le. colpe lue trafcorfe 

Già ne partia: ma Deida^nia accorfe«r\ 

Pallida 9 femiviva , 

Difperata , anelante , invan più volte 

Tentò parlar , nè mai potè nel pianto 

Formar parole» Ah fe parlar pocea> 

L' infelice in ^uel punto ancor viiicta«. 

Ingiuftii o Principefla» 

' (Ei 



C A » Y à T A L %7l 

{ Ei difle a lei ) fon guc* trafporti tuoi . 
Se vile aocor mi vuoi^ perdita io fono 
Facile a riparar: s* Eroe mi brami , 
SoiFri eh* io lo divenga. Addio; farai 
Tu fola ognor • . . Quel rifoluco addio 
La bella non foHennc : 
Sentì ftringerfì il cor , gelofll > e fvenne ! 
Ah che farà d'Achille? Allori» e palme 
Gli promette la Gloria; Amor gli addita 
Moribondo il Tuo bene : una codardo > 
L'altro il chiama crudel : TEroe, l'amaotc 
Si confondono in lai » pugnano iniicme • 
Piange in un pnnto 9 e freme } 
Vuol partire, e foggiorna; 
S'incammina 9 e ritorna; alfìn raccoglie 
Tutta la fua virtù : preme nel feno 
La tenera pietà > che '1 cor gli ftruege ; 
Tace, penia , rifolve, ardiice^ e iu^ge« 
Fuggì piangendo, è vero, 

Ma con la Gloria accanto j 

Che rafciugò quel pianto % 

Che trionfo d* Amor 9 
Queflo del Nume arciero 

£ il capricciofo inlHiuo; 

Chi lo disfida è vinto» 

Chi fugge é viocitor • 
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- CANTATA 
; SECONDA. 

f #r il nome glorio/o di Mar/» Terefa Imfira^ 

pfk^ regnante . 



Slllenzio > o Mufe • Ognun' efalta ( è vero ) 
D' Augtìfta i pregi in qaefto dì felice : 
£ a voi lo vietp. Auguila, e a voi non lice. 
É ver« dura è la legge sé ver , potrrefte 
JLa^narvene a ragion : ma chi fratcanco 
Chi ragion vi farà? Gli Dei? Son tutti 
Dichiarati per lei : gli uomini ? E dove 
Trovar chi non 1' adori ì In voftro danno 
Qualunque in terra» o in cielo 
V arbitro fia 9 ricaderan le accuft ; 
Ah conviene ubbidir : filenzio o Mufe. 
Non provate ( io ve) confij^lio ) 

Quanto polTa in fu quei ciglio 

Uno fdegno paiTaggier • 
Stt quel ciglio) onde il coraggio 

D^* pili intrepidi dijienJe : 

Che l'arbitrio o toglie 9 o rende 

Di parlare » o di tacer • 
Confolatevi alfine. Alfin vi toglie 
Il divieto d* Augufta a un gran cimentò* 
Che dirette di lei? Chi può dir tanto 
Che al ver s'appreili? C chi può dir sì poco 
Che ella il fopporci? O in quella guifa> o 

in quella 

Voi parrelte > in narrando i fuoi trofei' a 

M 4 Ma- 
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76 CaittataII. 

Maligne agli altri , o adulatrici a leu 
Può degnamente ogn* uno 
Lodarla ed ubbidir • Chi di Terefa 
L'invitto efprime fol nome fublime, 
Efeguifce il comando, e tutto erprime 
A dir di quanti allori 

S*ornin 1' Augufte chiome^ 
A far eh* ogn* un V adori 
Quel ncrnie batterà . 
Nome , che in fe comprènde . 
Più di qualunque lode : 

Nome , che altera rende 
Quefta felice età» 
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CANTATA 

^ ■ 

.T£RZA««* 

V9r il giorno natalizio di Mérié Terefa Imff- 

ratrice regnante. 



G 



lufti Dei che farà ? Qual & nafcondc 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno? Inutilmente io fudo 

Già lung^ora a temprarla : in van le corde 
Cangio 5 vibro , e rallento : clTe ritrofe 
Sempre a lla man > Tempre all' orecchio in- 
fide 

fendono un fuon» che mi confonde» o 

(Iride. 

Ma dono vollro , o Mufe , 
Fii queiU cetra • Ah fc in un dì sì grande 
Mi lafcia in abbandono s 
Ripigliate ( io* non curo ) il voftro dono • 
Quella cetra a'i p «r tu fei , ' ^ 
Che addolcì gli affanni miei : 
Che d' ogni alma a Tuo taleacOi 
ogni cor* la. via s'apri» 
Ab fei tu 9 tu fei pur quella 
Che nel fen della mia bella 
Tante volte (io lo rammento ) 
La fierezza intenerì • 
Df ^uantOi o cetra ingrata. 
Debitrice mi fciIPer farti ogn'ora 
Più illuUre , pili fonora , a te d' intorno 

I ai > le noeti impallidii ; fie So 

poa 
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^Jt C A N T A T A III • 

pQ& in o^lio r te : fr^ |e più care^ 
Tenere cute mie tal luo^o avelli b 
Che Nice iftefla a ingelQfir giungefti* 
£d oggi.. . Oh. tradimento ! ed oggi 
Oh Dei ! 

JNoi bifogoa pù^ fraA4?«<^ci)J^ VAOoe 9Ì 

fuoio 
Inutile ftromento : 
Te calpefli 1' armento : 
Te infulti ogni paftor; Aia fragil tela 
Kel tuo fen polverofo Aracne ordìfca : 
Mè deU' onore antico 
Orma reftando in te,*. Folle! Che dico? 
Tutta la colpa è mia . Punifce il cielo 
Un temerario ardir « PerdonOi Augyftji : 
Errai: mi pento : io lacerò : loggetco 
$ia quefto dì felice / 
A più degno cantor. Sarà più faggio 
1(1 avvenir chi nel cjnieiQtp ^ppre^ìs 
Col fuo valore a mifurar V in^pr^fe » 
Non vada un piccioi legno . 

A controllar col vepto,: 

A provocar lo fdegno 

JX un prQc^lofo mar • 
Sia nobil fuo cimeeto 

L^andar d?'iaifi umori 

A i muti abitatori 

La £4C6 a dUlurharr 
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CANTATA 



QUARTA. 



fir il giofM mataliziù di Franc^feo Pritmù Im^ 
f$rat^$ dé" Romani fin^e Augufio • 



Già fra r ombre il fol prevale 5 

, Spiega i vani , augel reale > 
E faluta il nuovo di • 
Quefto «li che fa ricorno» 

É il gran di che a rai del giorno 
Il tuo Giove i lumi aprì • 
Oggi» o del foglio Augufto a^ugel cuftode > 
Il tuo diflinguer dei 
Dal giubilo comuQ • Se a tatti è facro 
D' un Cefare il natal 9 da cui la terra 
Tanto ottien , tanto fpera y ei non à meno 
Memorabil per te : fai che fmarrico 
fra' nembi , e le procelle 
Con volo incerto « e mal ficuro errafti: 
Sai quanto allor provarti . . 
Nero il ciel , gh altri avvertì, il vento infidoj 
£ fai qual man .t'ha ricondotto al nido • 
Su quella man baleni 
Oggi uno (irai per te , 
Che aduni al regio piè 
Nuovi trofei . 
Che degli Auguri fdegnì 
Lafciando i {egni impreffii 
E vendichi gli opprefil9 
£ opprima i rei • 
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LA SCUSA 

CANTATA V.' 

il J. ■ ' ■ I ■■ ■ . 1 1 

IN"© , ( perdonami , o Glori ) io non intendo 
QuelV ingtufta ira tua • Che diffi alfine ? 
Qual'è la colpa mia"> Diffi €h\io famo i 
Il mio ben ti chiamai . Quello ti fembra 
Uo delitto sì ncrof Alvfe l'amarti 
. Kende un cor delinquente s 

Chi mai non ti mirò foto è inno'cenco^* 
Trova un fol 9 mia bella Ck>rt y 
Che ti parli , e non fofpiri y - 
Che ti vej^ga , e non t* adQri> 
£ poi fdegnari con me* 
Ma perchè fra tanti rei 
Sol con me perchè t' adiri? 
Ah fe amabile tu fei 
Colpa mia , crudel > non è« 
Placati > o paftorella , 
Ritorna a farti bella • Ah non fai come 
Ti sfigura quell* ira . A me noi credi ? 
Specchiati in qucfta fonte • Éver? T'in* 
ganno ? 

Riconofcer ti puoi ì Quelfofco ciglio t 
Quella rugofa fronte 9 
Quell' aria di fierezza 
Non fcema per metà la tua bellezza? 
Vi fon per vendicarti 
Vi fon par altre vie; fe il dirti io t* am^-^ 
Se il chiamarti mio bene oltraggi fono i 
Olcraggiaiqi tu ancora > io ti perdono» 

Sop- 
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tH Cantata V* 

Sopporterò con pace 

Anch' io da te*.. Ma to Torridi 1 Oh rifo 
Che mMnvola a me fteiTo! 
Specchiaci, dori mia, ipeccchiati adelfo. 
Guarda quanta bellezza 
Q^oel' rifa «ccr^ee al* «o ièmbtatite : oc 
penfa 

Che farla la pietà . ConfcflTo anch'io 
Che- d'un volto ridente è grande il vanto: 
Ma un bel volto piecofo è uà altro incantOt 
Torna in quell'onda chÌ4Mi 

Solo una volta aticMaa 

Torna a mirarti, o caraj 

Ma in atto di pietà* 
Mille nel volto allpra 

Nuove belleatewai: 

Pili que^ iFei^aofi rai 

94A&nQ QOA.cuibeià* 



IL 



Digitized by Google 



IL COÈSI GLI O 



' C; A tfT A T A V H 



p/X Scòlta 9 amico Tiyfi , afcolta: e credi 
eh* io Ui paulp col cor • Picià. mi fai : 
Tfemopìt» ic . Cbi ti configUa a fluito» 

Ah guardati infelice: 
Cadrai neMacci fuot .Nice è vezzofa, 
( Pur trom»Q an<b' io lo xii6i> Nke ha oel 
vifo 

Un dolce non-fe che chi t ram-è grato ^ 
Che nefTun fa fsii^ar che io V4n9 ogn 
altra 

Imula ninfa adi imitar affanna^: 
Ma quanto ( ah Qii (ad) qu4«to h ti^ 
ranna ! 

Io Io fo , che il bel fembiante 
Un iftante, oh Dio, mirai: 
E mai più da queir iftantc 
Non laiciai di fofpirar* 
Io lo fo : lo fanno quefte 

Valli ombrofe, erme forefte. 
Che han da me quel nome amato 
Imparato a replicar* 

Se credi a que' foari 

Atti cortelì, onde adefcar ti vedis 

Se a quegli fguardi credi j 

Che languidi 9 e furtivi 

Fifla ne^ tuoi 1 fé a quel parlar ti fidi» 

Che sì poco promette j 
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184 Cantata VI, 

£ fa tanto fperar s piecofà ^ amante 
Già tu la crederai : 

Ah pur io Vho creduto , e m' ingannai « 
É lufifiga, è follia • Nice nón ama 
Che de' be^li occhi fiti 
Il trionfo in altrùi : Nlce noff gòdfe' ' 
Che al vederli ogni di crefcer dintorno 
De*miferi la fchicra : i nuovi alletta. 
Gli antichi infulta : e pur non v' è chi poi£i 
Ufcir di fervitd. Non fo qual fia 
^L' incognita magia V l'arte 6lle hnpiegÀ: 
So che fpre'sBa ,^e innansora: offende > c 
lega, • 
Mai , fe di lei t* accendi , • ' 
^ ^ Mai non fperar più bene:* 
Sentì pr e le tue catene 

* Senìpre dovrai foflFrir . * 

* * . Se vorrai fido amarlas. * 

Ripofo non avrai : 

Se penferai Uficiadii) • 

^ ' ^ « TiKQcirat morir» « 



< • 
« 
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LA T E M P E S T A 



CANI A T A VII. 



• » 



O 9 non turbarti 9 o Nice ; 10 non ritorno 
A parlarci d* amor . So che ci fpiace > 
Batta così •Vedi che il eie! minaccia . 
Improvvifa tem^fta i alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge, io vengo folo 
Ad offrir 1* opra mia . Che ! Non paventi ì 
Oflerva che a momenti 
Tutco s* ofcura il ciel: che il vento in^giro 
la polve innalza , e ie cadute foglie « 
Al fremer della felva 9 ai volo incerto 
Degli augelli fmarriti , a quelte rare 
Che ci cadon fui volto umide tHìle, 

Nice, io preveggo Ah non tei diifi, o 
Nice , • ' . ... ; 

Ecco a latopo , ecco si tuono . Or che fa- 
tal ? 

> Vieni , fenti : ove vai ? Non è più tempo 
Di penfare alla greggia . la quello fpec<^ 
Riparati frattanfo: 10 farò reco* 
Ma tu tremi ^ o mio te foro I 
Ma tu palpici , cor mìo ! 
Non temer : con te fen io ; y 
Nè d' amor ti parlerò. 
Mentre folgori , e baleni 
Sarò reco amata Nice : 
Quando il ciel iì raffcrcni, 

^ice ingrata^ io partirò • 

Si»- 
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1,8^ C A M T A T À VII. 

Concava rupe in fin' ad or giammai 

Fttliàlae f)on percoiTe 9 • ^ 

Lampo non penetrò. L'adombra incorno 

Folta Iclva d' allori , 

Che ptefcrive del ciel lìmiti all' ira ; 

Sfedi , bdl' idirf mio; fiedi e reipira • 

Ma tu pure al mio fianco 

Timorofa ti ftringi ! E (come io voglia 

'^ffi^jsirida te )(' per vtrat(eocf mi: annodi ^ 
Fra&>i«e iaimia «man^titovltti ài otdoj 
Non dubitar -.^ non ipartirò /Bramai 
Sempre un sì dolce iftantc* Ah così foffc 
Fìrutco deli'iamor tuo non idei cimorel . 

' Ablaftia. /lOiNice \j^$k ìmCcÌA * 
Lufìngarmene almen • Chi: fiit Mr>imafti 

^Sempre forfè hn* or . Fu il tuo rigore 
Modeftia > e non dirpre^xo ; e forfè quello 
Ecceffivo fpavenco 

É preteito^atl'iaiiior • Parla Che dici ^ 
M' appongo ài ver ? Tu non rifpondi^ Ab- 
L . baffi * * ^\ ' 

Vergqgnofa lo fguardo ! 
\ktw£k^ l Socrìdi ! «ftMndo r intendo ^ 
Non parlar mta fperanza: 
Quel rifo, quel roffor dice abbaftanza» 

.E H?**^' 1^ tempefte » 

La catana dtrovai : 

Ah noir rfoofotr mai * 

Mai pià fereno il dì . ' * > • 
Qiiefto^ de' giorni miei 

Quello il più chiaro giorno • 

Viver cosi vorrei » 

Vorrei ^ttor ir così» ' 

\ 

' f • . 
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CANTATA Vili. 
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Erdono , amata Nice 3 
Bella Nice , perdono, A tortOt('è vctq) 
Dilli che infida fei : 
Decefto i miei forpetci 5 i ^ubbj miri* 
Mai pili della tua fede 9 
Mai più non temerò. Per que* bei » labbri , 
Lo giuro 5 o mio teforo , . ; 

la cui del mio deftin le leggi «aéoQO • 
Bei labbri t che Am ore 
Formò per fuo nido. 
Non ho più timore; 
Vi credo: mi fido: 
Giurale d'amarmi* 
Mi bada così. 
Se torno a lagnarmi 
Che Nice m' offenda » 
Per me più non fplenda 
La luce del di • 
Son reo 9 non mi difendo 5 
Punifcimi , fe vuoi • Pur qualche fcufa 
Menta il mio timor. Tirfi t'adora: 
Io lo fo : tu lo fai : fcco in difparte 
Ragionando ri trovo: al venir mio 
Tu vermìglia diventi , 
Ei pallido fi fa: confufi entrambi 
Mendicate gli accenti : egli furtivo 
Ti guarda , e tu forridi . ah quel forrifo^ 
\<u:cl rolibre improvvifo " 

' So 

/ 
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So che vuol dir • La jjriaaa^ volta appunto 
. Ch'io d*ainor ti parlai così arroi&fii> 
Sorridefti così, Nicc crudele. 
Ed io mi lagno a torto } 
E tu non mi tradifci > Infida! Ingrata! 
Barbara l... Aimèl Giurai fidarmi, ed ecco 
Ritorno a dubitar I Pietà, mio bene» 
Son folle : invan giurai : ma penfa alfine 
Che amor mi rende infano : 
Che il primo non fon io che giuri invano. 
Giura il nocchicr che ai mare 
Kon prerterà più fede: 
Ma fe tranquillo il vede , 
Corre di nuovo al mar* 
Di non trattar più Tarmi 
- <^ara il guetriertal volta c 
Ma fe una tromba afcoica 
Gii non fi fa fienai: f 
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L'I N C I A M P O. 

CANTATA IX. 

M III 

OKrgogliofo fiumicello. 

Chi c'accrebbe i nuovi umori ? 
Ferma i( corfo : io do a Clorì : 
Scopri il yarco , a Glori io vo • 
Già m' attende ali* altra fponda: 
Lafcia fol ch^o vada a lei^ 
Pofcia inonda i campi miei s 
Nè di te mi lagnerò • 
Ma tu crefci fra tanto > 

Il giorno s' avvicina , ecco Inaurerà, 
elori m' attende > ed io m' arrefto ancora. 
Invido fiume ! E quando 
Meritai tanto fdegno? Io dal tuo letto 
Allontanai gli armenti: io fol conce£ 
A Filli , ed a Licori 

Del tuo* margine i fiori : io fpe/Toi ingra- 
to* 

Per non fccmarti umor ( Numi il Tapctc) 
Poche ftille ho negate alla mia fete. 
Se ignoto altrui non (ei » . 
Opra è de' verfi miei • Se paiS ombrofb 
Infn gli eftivi ardori. 
Io fu le fponde , io t' educai gli allori # 
Allor bagnavi a pena 
La più depreflfa arena ; un picciol ramo 
S/elto dal vento a un arbo'cel vicino 
^ Era impaccio baftante al tuo cammino. 
Ed or cangiato in fiume 

lom VUU N Gonfio 
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xpo. Cantata IX* 

Gof^ò d' ftcqM, e' di (pume 

Screpitofo rivolgi arbori , c fafli, 
Sdegai le fponde, e non na* afcolci, c paifi» ' 
Ma tornerai fra poco 
Povero rufcelletto 
Del polverofo letto 
Fra' faffi a mormorar • 
Ti varcherò per gioco ; 
Diftttrberò queir onde i 
Torbido fra le fponde 

' F^rò che vadi al mai: « 



• 1 
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LA P E S C A 

CANTATA X. 



Vieni , o Nicc , atnaco bcoc i 

Della plàcida maiioa 

Le frefcli! aure a refpirar • 

Non fa dir che fia diletto 

Chi non pofa in quefte aiei)9 
Or che un lento zeiliretto 
Dolcemente increfpa il mar • 

Lafcia una volta, o Nice» 

Lafcia le tue capanne . Unico albergo 

^on ò g(à del piacere 

La ièlyaggia dimora : 

Hanno queft*onde tlor ditetti ancora « ^ 

Qui , fe fpiega la notte il fofco velo % 

Mei mare emulo al cielo 

Più lucide , più belU 

Moltii>licar le «elle 5 . 

E per r onda vedrai gelida , e bruna 

Rompere i raggi, e fcintilUr la luna • 

Il giorno al fuon d* una ritorta conca , 

Che nulla cede alle incerate avene 

( Se non vuoi le mie pene ) 

Di Teti , e Galatea , di Glauce , e Dori 

Ti canterò eli amori • 

Tu dal mar fcorgcrai fui vicin prato 

Pafccr le molli erbette 

Le tue care aanellettc 

JNou offefe àoXÙ^iu ttxmo, e wmo : 




là la notte s* avvicina : 



£ 
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%9% CàNTATà £• 

« 

E con la canna , e T amo 

I pefci incaato infidiar potrai 9 

E farà la mìa Nice 

Paftorelia in un punto % e pelcatrice 
Non più fra' fàffi algoit 
Staranno i pefci afcofi : 
Tutti per 1' onda amara % 
Tutti verranno a gara 
Fra' lacci del mio bea* 
E r umidette figlie 
De' tremuli criftaili 
Di pallide conchiglie 9 
Di lucidi coralli 
Le colmeiaano U ieo« 



LA P RI MAVE R A 



CANTATA XI. 

Oh Dio 9 Fileno % oh Dio 1 Coaninda il 
prato 

Di nuovo a verdeggiar . Le ufate fpoglie 
Rìvefte il bofco , e già fpirar fi fcme 
Nunzio di Primavera 
Un zefiro importuno • Al campo » all'armi 
' Oh Dio 9 già ti richiama 
La novella TUgion l Senza il tuo bene^ 
Come viver potrai, povera Irene 1 
Aure amiche , ah non fpìrace 
Per pietà d' Irene amante : 
Care piante , ah non tornate 
Così pretto a germogliar • 
Ogni fior che fi colori» 
Ogni zeffiro che fpiri 
Ouanti , oh Dio , quanti fofpiri 
Al mio core ha da cottar ! 
Ma chi fu mai queir empio 
Che pria formò dell* innocente acciaro 
Ilfaromenti di morte » e refe un' arte 
la crudeltà ^ No , non avea quel core 
Idee d* umanità , fenfo d* amore . 
Che infama ! Che furor ! Pofporre i vezzi 
D* una tenera amante alle minacce 
D' un feroce nemico! Ah no» Ftleno» 
Non lanciarti fedur • Se vago tanto 
Sei pur di guerra , ha le fue guerre amore; 
Ogni amante è guerriero • Ancora amando 
£ fi gela > e fi iiida : anundo ancora 
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Ì94 ChìitAtàXI. 

Efperienza , ingegno , 

Ardir bìfogna • Anche m amor vi. fwo 

Ed iniidie , c forprefe , 

Ed aflalti 5 e ditefe, 

E trionfi , e fconfitte , e paci , ed ire • 

Ma r ire fon fugaci : 

Ma fon care le paci : . ; ' , * 

Ma m ftioftfo indiftintò 
Giova egualmente al vincitore , e al vinto» 
Anzi le pene iUeffe • • • Aimèl Che afcolto^. 
Ecco la tromba • Ah quelto 
É il fegno cH partir . fermati j ingrato ! 
I^erchè fuggi così ? No > le tue palme 
Non pretendo involarti : 
Poco chiedo, o crude!: guardami ,e partU 
Va : ma conièrva i miei t 

Caro y ne* giorni tuoi : 

Va : torna n»io , fe puoi} 
. Ma torna vincitore 
^en{à dovunque (ei 

Talvolta alle mie pene ; 

E di': la fida Irene , , 

Chi fa fe vive ancop^ 
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IL SOGNO 

CANTATA. XII. 
■ i I 1 1» 

Pur nel fonno almen talora ^ 
Vieti colei che m' innamora. 

Le mie pene a coniolar . 
Rendi Amor , fe limilo fei. 
Più veraci i fo^i miti 9 
O non farmi rifvegliar • 
Di folicaria fonte 

Sai margo afillo , al primo albcie, o I uIc, 

Sognai d'eifer con te • Sognai, ma in guifa 

Che jfo(i^nar non ciedei • Garrir gli augelli, 

Frangerfi T. acque ^ e fufarrar le fo}>lie 

Pareami udir . De'tuoi begli occhi al lume, 

Come fuol per coltume , 

Fra iuoì palpiti ufatì era il cor mio* 

Sol nei vederti , oh Dio !^ 

Pietofa a me aual non ti vidi mai 

Di Ibgnar qualche volta io dubitai . 

Quai voci udii l Che dolci nomi ottenni , 

Cara, da' labbri tuoi ! Quali in quei molli 

Tremuli rai teneri fenii io ielli ! 

Ah fe mirar por elfi 

Quanto fplendan più belle 

Fra i lampi di pietà le tue pupille , 

Mai più ciudei nonmi faretti, o Fille # 

Qual 10 divenni allora , 

Qv\el che allora io penfai, ciò che allor diffi 

Riair non fo : fo che fui vivo latte 

Della tua mano io mille baci impreifi ; 
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C A H T A T A X I J. 

Tu d' un vago rotCot tingefti i| volto • 

Quando improvvifo afcolto 

un cefpuglio vicin fcuoter le fronde { 

Mi volgo : e mezzo afcofo ' • • 

Scopro il rivai Fileno 

Che d* invido veleno 

Livido in faccia i furti miei rimira : 

Fra la forprefa , e 1* ira 

Avvampai 9 mi rifcofii in uti momento ; 

£ fu breve anch* in fogno il mio comeao f 
Partì con *r ombra > è ver 
V inganno , ed il piacer : 
Ma la mia fiamma» oh Dtol 
Idolo del cor mio 5 
Con r ombra non partì • 
Se mai per un momento 
Sognando io fon felice 5 ^ 
Poi crefce il mio tormento # 

Quando ritorna il dì » 
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IL NO ME 

CANTATA XIII. 



Scrivo in te V amato nome 
Di colei y per cui mi moro» 
Caro al fol felice alloro , 
Come amor V imprelTe in me • 
Qual tu ferbì ogni tua fronda 
Serbi Glori a me coftanza: 
Ma non fia la mia fperanza 
Infeconda al par di te • 

Or pianta avventurofa 

Or sì potrai faftofa 

L' arsa ingombar con le novelle chiomci . 

Or crcfcerà col tronco il dolce nome • 

Te delle chiare linfe 

le abitatrici Ninfe 5 _ 

Te delle erte pendici ' 

Le Ninfe abitatrici > e gli altri tutti 

Agretti Numi al rinnovar dell' anno 

Con lieta danza ad onorar verranno • 

Del popolo frondofo 

A te fommeffi or cederan T impero 

Non fol gli elei , gli abeti > 

Le roveri nodofe , i pini ^audacì 9 

Ma le palme Idumee , le querce alpii:c • 

Io d* altra fronda il crine 

Non cingerò : non canterò che aififo 

All' ombra tua : dell' amor mio gli arcani 

Solo a te fiderò : tu fola i doni , 

Tur ire del mio bene ^ 
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Cantata XII I« 

Tu faprai le mie gioje, e le mie fCliC » 
per te amico aprile 
Sempre adorni ti ciel : 
Nè air ombra tua gentile 

Pofi Ninfa crudel , 
Pallore infido . 
Fra le tue verdi foglie 
Augel di nerefpoglie 
Mai non raccolga il voi t 
E Filonìcna fol 

Vi faccia il oida • 
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I L R I T O R N O 

CANTATA XIV. 



\^ Ual nuora > Irene , è quefta 

. Inluiua freddezza ! 11 tuo fileno 
Dopo una tormentora 
Bart>ara lontananza a ce ricorna > 
E 1* accogli così ! L* iilelfo io fono » 
Tu l* ilteua non fci . Nel tuo fembiantc 
V* è un non lo che di nuovo : 
Piecofa ti lafciai > crude! ci trovo . 
Che fu ì Dubiti forfè ^ 
Della mia fedeltà ? Lingua mendace 
Di maligno rivale 

Forfè a ce m' accusò ? Ma Irene a tante > 

Prove della mia fede, 

Irene mi conofce ^ e Irene il crede ? 

Ah no > pili che a* rivali 
Credi a'bet;li occhi tuoi. Sdii di queft'alma- 
Quegli occhi efploracori affai più fidi « 
Fiifagli nel mio volto , e poi decidi • 
Chi mai di quello core 

Saprà le vie fci^rece , 

Ss voi non le fapete 

Begli occhi del mio ben • 
Voi che dai primo iltante 

Qiiando divenni amante 

11 mio nafcoilo amore 

Mi conofcelìe in fen. 
Ah femplice eh* lo fono-! Io la cagione 
Vaio de* mali mici 
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}oo Cantata XIV. 

Cercando in altri , c T ho picfciitC in 

Non è geloib fiiegno , 
É fallo il fuo ligule* Era men bella 
Irene al mio partir . Penfava allora 
A cuftodtr le lue conauifte, e forfè 
Non r ultinaa fra quelle era Fileoo. 
Ora per mia fventura , , 
Crebbe tanto, in beltà che degli amanu 
La fchicra diventò quali inàoita » 
Chi fuo ben , chi fua vita > 
Chi fuo Nume la chiama : altri che pena> 
Altri dice che muor : lodano a gara 
Quefto i labbri verngigh » 
Quello il candido feii : giri «no fgaardo > 
Mille coftringe a impaltidir ; forrida , 
Sforza miir altri a fofpirar . S'avvede 
Dei ftto poter, fe ne compiace; e mentre 
A dilatar l'impero ^ _ 
Attende fol del fatto fuo ripiena 
Jlì povero Filen rammenta appena* 
Ah rammenta, o bella Irene , 
Che gtut^yfti a me coftani^a i 
Ah ritorna , amato bene , . 
Ah ritorna al primo amor . 
Qua] conforco , oh Dio , m* avanzftè 
Chi farà la mia fperanza? 
Per chi viver pià degg* io , 
Se più mo non è quel cor è 
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IL PRIMO AMORE 

CANTATA XV. 

i ! ■ . Il 

.A.H troppo è veri Queiramorofo ardore» 
Che altrui fcaldò la prima volta il feno > 
ÌAxì p^^r età , mii non eilingue appieno^ 
È un fuoco iofidiofo 
Sotto il cenere afcofo. A Tuo talento 
Sembra talor che jpofla 
Trattarlo ogn* un lenza reftarne offefo : 
Md le un' aura lo fcuote, eccolo accefo* 
Sol che un i (lance io mici 

La bella mia nemica , 

La dolce fiamma antica 

Sento fv^egliarmi in fen • 
Ricorno a' miei rofpiri ; 

D* amor per lei mi moro : 

Il mio desino adoro 

Negli occhi del mio ben • 
Nè foi quando la miro 
Ardo per Nice ; ove mi volga io trovo 
Efca all' incendio mio • nit ricordo 
Quando m* innamorò : qui mi fovviene 
Come giurommi fede :un luogo 5 oh DÌQ> 
I fuoi rigori : un mi riduce in mente 
Le tenerezze fue : quello al penfiero 
Tornar V idea vivace 
D' una guerra mi fa ; quei d' una pace » 
Che pid^ le Ninfe ifleire 
Che a vagheggiar per ingannarmi torno 
Fan eh' io pepfi al mio ben . Di Silvia» o 
Clori 

Ta- 



^% Cantata XV« 

Tal or le grazie ammiro s il crin , la fronte 
Lodo talor s ma quante volte il labbro 
4>ice : quefta è gentil , vezzola è quella : 
Nice ( rifponde il cor ; Nice è più betU • 
Bella fiamma del mio core 3 

Sol per te conobbi amore s 

£ ce fola io voglio amar • 
Non mi lagno del mio fatos ' 

Dolce forre è V efler nato 

Sol per Ni€c a fuipirar • 
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AMOR TIMIDO 



CANTATA XVI. 



\^He vuol mio cor } Chi della- 
In te quelti fin* ora 

Tumulti ignoti ? Or ti dilati 9 e anguflo 
Il fen non bafta a contenerti appieno i 

Or ti riitringi , e non ti trovo in feno» 
Or geli , or ardi , ojr provi 
Mirabtlmentc uniti 

Delle fiamme» del gel gli effetti eftremi.« 
Ma che vuoir Peni^ o godi ? Atdifcii o te- 
mi ? 

Ah lo foj mi rammento 
Quel giorno , quel momento 
Ch* io vidi incauto in un leggiadro ciglia 
Scintillar quella faccj ond* or m* accendo. * 
Ah pur troppo lo Co . Cor mio t' iutendg » 
T' intendo sì» mio cor : 

Con canto palpitar 

So che ti vuoi lagnar 

Che amante fci . 
Ah taci il tuo dolor : 

Ah foffri il tuo martir ; 

Tacilo > e non tradir 

Gli allctti miei. 
Ma che ! Languir taccn^^o 
Sempre così dovraffi ? Ah no : gli audaci 
Seconda Amor. Sappi a il mio ben chlo Tan^o^ 
E lo fappia da me. Dirò che rei 
Son {{li ocelli Tuoi dell' ardir mio; che legge 
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|Q4 Cantata XV !• 

É di natura il dimandar pictade • 
Dirò • • Ma fe 1' altera 
Con me fi degna ? £ fe mi fcaccìa ì Oh 
Dei! 

Vorrei dirle eh' io V amo , e non vorrei • 
Placido zefBretto , 
Se trovi il caro oggetto 9 
Digli che fei fofpiro i 
Ma non gli dir di chi • 
Limpido rulcelletto > 
Se mai t' mcontri in lei» 
Dille che pianto fei i 
Ma non le dir qual ciglio 
Crefccr ti fe' coà • 
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ILNIDO DEGLI AMORI 



CANTATA XVII. 

'ti > I ' I I l lf 

Se ti bafta ch^ io ammiri • 

V otcenefti f amica Irene : 

Se d' amor vuoi eh' io forpiri j 

Non tentarlo : è vanità • 
Sci vezzofa , amabil fci , 

Sembri bella agli occhi miei \ 

Ma per me non fon catene 

Soloi vezzi , e la beltà « 
S* io non accetto il loco 
Che offri nel ruo cor , Ninfa cortefe^ 
Condannar non mi dei « D' Amori un nido 
I Stranamente fecondo 
D* Irene è il core . Un s* incomincia a pena 
Su r ali a foftener : T altro % afiretra 
Già dal gufcio a fpuntar • Porgon ^li adulti 
Efca a t nafcenti : ed han pur queftì in breve 
Gli alunni lor • Crefce la turoa a fegBOi 
Che già quafi è infinita > 
Che a numerarla impazzerebbe Archita « 
Ve n* ha d* ogni colore » Un le viole 
Par che fpteghi ne* vanni ; un altro i gigli : 
Ve n* ha bruni , e vermigli : 
Fin de* bigi ve n* ha. Sempre i più belli 
Gli aurei Hon font ma cede ogn' altro a 

quelli • 
Son poi d'umor coftoro 
Tutti oppofti fra loro . Un penfa , e tace 
V altro è franco > e loquace • 1 fuoi fofpetii 

Uno 
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CANtATA XVII, 

Uoo ha dipinti 9 un le Tue gioje in faccia é 
Chi prega , chi minaccia , 
Chi chiede , chi rapifce , 
Chi brama » e noa ardiice : an arco in- 
vola > 

Vn la face al rivai , 1^ altro la benda • 

S* infidiano a vicenda , 
E s' abbracciano ogu' or • V un V altro 
teme 9 

S'abborrifcono a morte » e Sanno infiesne. 

E fra tanto tumulto 
Mi fperalH albergar } Sperarti in vano> 
Io non amo sì poco il mio ripofo • . 
Quel pigolar nojofo» 
Quel eterno garrir , queir impprtuno 
Svolazzarmi fu gli occhi un folo iftante 
Tollerar non l'apre! • Credimi : entrambi 
Meglio fceglier dobbiam • Di me tu cerca 
Ofpìtf mtn rìtrofi : un più tranquillo ' 
Albergo io cercherò . Ciafcuno attenda 
Quello ftile a feguir che più gli piace ! 
Tu conferva il tuo nUio: io la mia pace« 
Sari più dolce a (lai 
Il tao 'deiiin del mio : 
Tuli genio tuo potrai 
Meglio appagar di me • 
» Semplici tu gli amanti , 

Fido il mio ben vogi' io : 




F/m deL. Settima Tomo. 
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